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AL 


Prof. GIOVANNI FLEGHIA 

cavaliere del merito civile. 


Mio caro e venerato Amico, 

Ella non si ricorda la prima volta che io Le 
fui presentato: ma non ha dimenticato il com¬ 
pianto professor Domenico Capellina . Eravamo 
insieme in un palco del teatro Carignano di To¬ 
rino; Ella vi entrò per stringervi la mano del- 
Vamico; io era allora un umile , oscuro studente 
dell 3 Università di Torino, ma avevo fin d* allora 
imparato a venerare i maestri; se bene ella non 
fosse il mio maestro , mi stava innanzi come 
V amico del mio maestro, quando io aveva già 
ammirato una sua giovanile versione del Moore, 
e inteso dal Capellina eh 3 Ella non era meno un 
uomo eccellente che un ottimo letterato . 

Quando poi la fortuna dell 3 insegnamento mi 
balestrò ventenne ad insegnar rettorica a Chieri 
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VI 


Dedica. 


ed io mi volsi a studiar le origini delta lingua 
italiana, e in quello studio per me nuovo sentii 
presto il bisogno di indagini comparative, dopo 
avere , per qualche mese, tentato da solo la su¬ 
perficie della lingua ebraica, comprai la sua 
Grammatica della lingua sanscrita, la quale mi 
mise in così grande curiosità delle cose indiane, 
che, per saperne di più, io mi risolvetti a con¬ 
correre ad uno de*posti governativi, per recarmi 
a Berlino a studiare il sanscrito sotto la disci¬ 
plina sapientissima di Alberto Weber. 

Ella può dunque pensare con quanta conten¬ 
tezza io mi sia ritrovato dopo diciannove anni 
a seder presso di Lei nel Congresso degli Orien¬ 
talisti in Berlino, dove m’ero recato la prima 
volta, per V amore delle cose indiane che la sua 
Grammatica Sanscrita m* avea fatto nascere. 

A Lei, come ad uno dei benemeriti precursori 
del sanscrito in Italia, traduttore egregio di 
scelti poemetti indiani, maestro di Antonio Ma- 
razzi (il lodato traduttore di Kdliddsa), e recente 
traduttore in strofe indiane dell episodio dan¬ 
tesco della « Francesca da Rimini *, io dovevo 
dunque, in ogni modo, un pubblico omaggio di 
riconoscenza; ma io Le voglio un così gran bene, 
ed Ella lo sa, che il dovere diventa per me un 
piacere vivissimo, il quale mi è solamente dimi¬ 
nuito dalla mortificazione di offrirle così po¬ 
vera cosa; povera perchè piccola, e più povera 
ancora perchè il maggior merito del presente 
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libretto spetta al mio illustre maestro Weber, 
primo autore di una dotta storia della letteratura 
indiana; Ella troverà qui dunque di mio sol - 
tanto alcuni giudizi ne’ quali non so se tutti gli 
indianisti potranno convenire, e il nuovo dettato 
più popolare . 

In ogni modo, ormai Ella mi conosce abba¬ 
stanza per gradire anche il semplice buon cuore 
con cui , con V umile libretto, Le offre tutto sè 
stesso 

Firenze, Ottobre 1881. 


il suo deditissimo riverente amico 

Angelo De (jubernatis. 
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Chi si fosse trovato presente al quinto Con¬ 
gresso Internazionale degli Orientalisti riunitosi 
nello scorso settembre a Berlino, ed avesse se¬ 
guito i discorsi disinvolti in pretta lingua san¬ 
scrita, che yi fece, in parecchi convegni, il dotto 
pandito di Boinbay £yàmagi Krishnavarman * 
avrebbe potuto supporre che il sanscrito conti¬ 
nuasse ad essere nell’India una lingua viva. 

M$, per quanto possano esser numerosi i bra- 
mini dell’India che parlano ancora facilmente il 
sanscrito, e per quanto l’opinione sostenuta [dal 
dotto pandito che il sanscrito siasi sempre par¬ 
lato e che si parli ancora sia seducente per un 
indianista, non pare che si possa ammettere resi¬ 
stenza presente del sanscrito nell’India in modo 
diverso da quello con cui gli umanisti del quat¬ 
trocento ed ogni maniera di dotti italiani in quel 
secolo erudito parlavano e scrivevano ancora il 
latino. Il sanscrito è morto nell’India come il la¬ 
tino è morto in Italia. Solamente i bramini e gli* 
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uomini colti indiani hanno maggior cura forse di 
conservare il culto della più veneranda e perfetta 
tra le loro antiche parlate. 

So bene essere opinione di parecchi dotti india¬ 
nisti che il sanscrito non fu mai parlato nell’In¬ 
dia, e che sia stato soltanto sempre una lingua 
letteraria, cortigiana, dotta, in alcun modo con¬ 
venzionale. Ma questa opinione mi parve sempre 
eccessiva, anzitutto perchè sarebbe impossibile 
il negare una continuità fra la lingua così detta 
vedica, che fu certamente una lingua popolare e 
la lingua sanscrita, che, se divenue privilegio spe¬ 
ciale d’una casta, non può negarsi che abbia po¬ 
tuto eies3re intesa, ed anche parlata da uomini di 
casta diversa. 8’adduce, come una prova conclu¬ 
dente che il sanscrito non era parlato nel terzo 
secolo avanti l’era volgare, il fatto che il re A<?oka, 
nelle sue celebri iscrizioni, adoperò un pràcrito 
o dialetto e non il sanscrito. Ma per questa scelta 
la ragione stava nello scopo di propaganda uni¬ 
versale che si proponeva il pio re; come nelle 
nostre campagne, i predicatori delle varie pro- 
vincie italiane parlano i varii dialetti per farsi 
intendere alle plebi, così il re A<?oka predicando 
dalle sue roccio di granito la carità agli uomini 
adoperava il dialetto, e ciò non prova che non 
potesse esistere una lingua più colta, una lingua 
in qualche modo nazionale, ma non volgare. Le 
commedie indiane, ove gli ordini superiori della 
società parlano sanscrito ossia la lingua perfetta, 
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e gli inferiori varie gradazioni di pràcrito o par¬ 
late naturali o dialetti mi sembrano dare una 
giusta idea dell’uso delle vario parlate plebee con¬ 
temporaneo ad una parlata più eletta, che si per¬ 
fezionò sulla lingua vedica, mentre che dalla 
lingua vedica i dialetti, i pràcriti, si staccarono, 
corrompendosi. Già negli inni vedici, e special- 
mente neU’Atharvaveda si potrebbero trovare in¬ 
dizi! della formazione o delia esistenza di parlate 
pràcrite contemporanee alla composizione degli 
ultimi inpi vedici. In pari tempo che le classi in¬ 
feriori che si venivan sempre più staccando l’una 
dall’altra scomponevano la comune antica lingua 
vedica in varii dialetti, che in qualche modo ne 
appaiono la corruzione, così le classi più colte 
portarono a maggior perfezione l’antica lingua 
vedica, di cui avevano, a motivo della maggior 
coltura, conservata più fedelmente la tradizione, 
trasmettendo di famiglia in famiglia, di scuola in 
scuola, i monumenti letterarii deir età vedica. 

Ogni lingua che diviene colta, letteraria, nobile, 
ufficiale, incominciò con l’essere una lingua par* 
lata, e così probabilmente accadde del sanscrito, 
Il tempo in cui il latino classico si parlò in Roma, 
fu relativamente assai breve; furono pochi secoli; 
i dialetti che avevano già incominciato a formarsi 
quando Cicerone e Virgilio scrivevano, presero il 
disopra quando la civiltà romana rappresentata 
dalla lingua latina decadde. Così probabilmente 
nell’India il primo trionfo del brahmanesimo do* 
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vette essere segnalato dal trionfo della lingua 
sanscrita; questo trionfo della casta bràhmanica 
che succedette immediatamente alla conquista 
dell’India, fatta, con l’aiuto di essa, dalla casta 
guerriera, non dovette esser lungo, e fu arre¬ 
stato per qualche secolo od almeno oscurato 
dall’erompere del buddhismo in mezzo alla so¬ 
cietà bràhmanica. Il buddhismo fece prevalere i 
pràcriti ossia i dialetti anche nella letteratura; 
quando il buddhismo fu vinto, il bràhmanesimo 
ebbe il suo secondo trionfo, ed a quel trionfo 
risponde pure un nuovo rifiorimento della lette¬ 
ratura sanscrita. Ma sono passati parecchi se¬ 
coli tra un trionfo e l’altro; perciò il sanscrito 
del primo periodo si trova già più elegante e 
perfezionato di quello del primo. 

Ma qui il mio stesso gran maestro potrebbe ri¬ 
chiamarmi all’ordine, domandandomi qual sia il 
sanscrito di quello che io chiamo primo periodo del 
trionfo bràhmanico; ed io mi scuserei umilmente, 
ma direi pure quello che penso: per me quel 
sanscrito è rappresentato da tutta la così detta 
prosa vedica. Tra la poesia e la prosa così detta 
vedica è una gran distanza, nò si può dire che 
la lingua dei Bràhmana e delle Upanishad sia 
più lontana dalla lingua sanscrita che da quella 
degli inni vedici. Conserva, senza dubbio, ancora 
alcune particolarità vediche, ma in così piccol 
numero che si possono leggere talora intiere pa¬ 
gine senza incontrarne. È una lingua più ingenua 
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ma "non un’altra lingua; si direbbe un nostro 
trecentista vicino ad uno scrittore nostro con¬ 
temporaneo. 

Con questa persuasione mi parrebbe cho alla 
lingua indiana si potrebbero assegnar tre periodi. 
Il primo schiettamente vedico rappresentato da¬ 
gli inni più antichi, potrebbe muovere dal mil¬ 
lecinquecento al sesto od al quinto secolo innanzi 
Cristo, non escludendo la possibilità che molti 
degli inni i quali fanno parte delle samhite o 
raccolte, abbiano potuto esser composti nel quinto 
o nel quarto, e forse pure alcuni nel terzo secolo 
innanzi Pera volgare, quando commentandosi dalle 
varie scuole gli inni, ciascuna scuola poteva avere 
la vanità o il tornaconto di aggiungerne de’ proprii. 

Il secondo periodo che gli indianisti trattano 
ancora come vedico perchè la sua letteratura es¬ 
senzialmente critica si fonda sugli inni vedici, e 
perchè la sua lingua serba ancora alcuna traccia 
della sua origine vedica, io chiamerei piuttosto 
sanscrito arcaico ; se la parola sanscrita come 
bhashd non è ancora adoperata dal grammatico 
Pànini per qualificar la lingua di cui egli dava 
le regole, se la parola sanscrita fu quindi parti¬ 
colarmente assegnata alla lingua classica del 
Ràmàyana e del Mahdbhdrata, ciò non toglie 
che nomla dobbiamo e non la possiamo per essa 
adoperar noi; basta confrontar certe leggende 
che si trovano nei Brdhmana con altre leggende 
indiane posteriori per persuadersi che è una 
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stessa lingua, in una forma più semplice, meno 
ornata. A questo periodo arcaico si può forse 
assegnare un’estensione dal sesto al secondo 
secolo innanzi all’era volgare. Mi pare assai 
probabile che nel principio di questo periodo 
siasi inventata la scrittura. E qui mi permetterò 
un’altra ossservaziono. Come nell’India odierna 
presso la scrittura devanagarica, si trovano dei 
corsivi * che variano da provincia a provincia, 
così mi pare possibile ed anche probabile che 
nelle iscrizioni d’Àgoka il re popolare, a quel 
modo che adottava invece della lingua, per essere 
meglio inteso dal volgo, un dialetto, così per essere 
meglio compreso dal volgo, si servisse nelle iscri¬ 
zioni d’una scrittura corsiva. La scrittura deva¬ 
nagarica come ^lingua sanscrita erano privilegio 
di caste superiori; il re come adottò una lingua, 
così dovette adottare una scrittura più popolare 
alla regione ove le iscrizioni si leggono. Le 
iscrizioni d’Agoka non mi parrebbero pertanto 
togliere la possibilità che esistesse contempora¬ 
neamente a quel preterito e a quel tipo di scrit¬ 
tura, una lingua più perfetta, un tipo di scrittura 
più alto, privilegio speciale delle caste superiori, 
presso le quali il re Agoka non voleva far pro¬ 
paganda quanto presso l’universo volgo. Se ciò 
fosse vero, s'escluderebbe l’opinione che il ca¬ 
rattere devanagarico si fosse svolto dal carattere 
più arcaico rappresentato dalle iscrizioni d’A^oka; 
esso sarebbe un altro carattere ugualmente e 
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forse più antico. Quando la prima opinione fu 
manifestata da dottissimi indianisti non si cono¬ 
scevano manoscritti devanagarici più antichi del 
secolo decimoterzo; dopo furono scoperti mano¬ 
scritti devanagarici del decimo e undicesimo se¬ 
colo; al Congresso di Berlino il professor Max 
Miiller fece vedere il fac-simile d’un manoscritto 
devanagarico trovato in un convento buddhistico 
del Giappone il quale sembra risalire al sesto 
secolo dell’era volgare e si mostra conforme al 
carattere dei manoscritti devanagarici del Nepal. 
Così ci spingiamo sempre più presso al tempo 
del re Agoka, con una scrittura devanagarica già 
intieramente [formata, e si rende sempre meno 
probabile l’origine di una tale scrittura da quella 
meno perfetta, ma forse più popolare che servì 
per le iscrizioni d’Agoka, e che si potrebbe chia¬ 
mare scrittura epigrafica. 

Il periodo vedico più recente o sanscrito arcaico, 
come meglio piaccia denominarlo, fu attraversato 
da due grandi avvenimenti, che produssero un 
vero rivolgimento nella coltura come nella storia 
indiana. In quel periodo, quando appena la casta 
bràhmanica aveva stabilito il suo predominio (e 
forse non riuscì mai a stabilirlo ugualmente in 
tutte le parti dell’India; in alcuni casi mi pare 
anzi possibile che i bràmini abbiano subita più 
tosto che fatta sentire la loro azione sopra le po¬ 
polazioni ariane dell’India; i Giainas, per esempio, 
sembrano essere stati sempre indipendenti), si 
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svolse quella gran riforma politica e religiosa che 
fu il Buddhismo, e i Greci che conquistarono con 
Alessandro una parte dell’India, vi portarono la 
nozione de’ loro costumi, della loro civiltà, della 
loro filosofia, della loro poesia, della loro scienza, 
della loro arte, onde il genio indiano, pur rima¬ 
nendo sempre originalissimo, ebbe nuove inspi¬ 
razioni e nuovi sussidi alle sue creazioni. 

Il terzo periodo del sanscrito classico muove 
forse dal secolo secondo innanzi l’era volgare e 
si protrae fino al secolo decimosesto dopo Cristo. 

Dopo di questo secolo, la letteratura indiana 
s’isterilisce, ed anche la lingua già corrotta e 
priva ormai d’ogni energia vitale, cede il campo 
ai dialetti provinciali, alle lingue degli invasori, 
e specialmente alla nuova lingua ibrida, conosciuta 
col nome d’hindustani, ove i dialetti della valle 
gangetica vengono a mescolarsi con la lingua 
de’ conquistatori musulmani. 

Si deve agli Inglesi il diseppellimento del san¬ 
scrito e la prima notizia venuta in Europa della 
antica letteratura indiana; ai Tedeschi i più pro¬ 
fondi scavi di quella gran miniera non ancora 
esaurita. 

Una letteratura che abbraccia trenta secoli di 
storia è un campo abbastanza vasto per meritare 
di essere esaminato da sè. Io, nel segnarne le 
linee principali, debbo ancora fare una dichiara¬ 
zione al lettore. Quantunque il titolo del libro 
prometta d’abbracciar la Storia della letteratura 
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indiana, sotto il nome d’ indiana si deve qui in¬ 
tendere soltanto la vedica e la sanscrita. 

Da alcuni pochi anni in qua, per opera spe¬ 
cialmente del professore Weber, e de’ suoi valo¬ 
rosi discepoli, trovasi in gran favore lo studio 
dei pràcriti e, in ispecie quello del pàli; le mo¬ 
derne letterarure dialettali, ariane e non ariane, 
hanno pure trovato valenti cultori che se ne oc¬ 
cupano particolarmente; ma siamo ancora ben 
lontani dal poter compilare una bibliografia, e 
però tanto meno una storia di tali letterature. 

Noi siamo ancora alle prime esplorazioni che 
ci promettono già parecchie importanti scoperte; 
ma il momento d’una sintesi di tutto il lavoro 
non è ancora giunto; mentre che invece pel ve- 
dico e pel sanscrito il materiale più importante 
che ci rimane è ormai tutto pronto e, nella mas¬ 
sima parte, conosciuto. È dunque conveniente 
che, anche in Italia, il pubblico che desidera farsi 
colto possa fermar la mente ai principali mo¬ 
numenti della letteratura indo-europea che inco¬ 
minciò prima a manifestarsi e si protrasse più 
lungamente. 

Richiamando pertanto l’attenzione del lettore 
al breve discorso che qui si conchiude, dividerò 
il presente piccolo compendio elementare in tre 
capitoli. 11 primo riguarderà La letteratura Vedica 
propriamente detta , il secondo 11 Sanscrito ar- 
caico , il terzo II Sanscrito classico. 
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CAPITOLO PRIMO. 


La letteratura vedica propriamente detta. 

• 

Quali ragioni abbiamo noi per fissare alla lette¬ 
ratura vedica un’antichità di almeno quindici se¬ 
coli innanzi l’èra volgare? 

Gli Arii che cantavano gli inni vedici abitavano 
ancora le valli del Kapmlra e del Pancianada o 
Pengiab. Ora non è nulla di troppo il fissare al¬ 
meno un millenio per lo svolgimento di tutta la 
civiltà vedica quale si spiega negli inni vedici, 
ritenendo che nel quinto anzi nel sesto secolo in¬ 
nanzi l’èra volgare il mondo vedico aveva già ce¬ 
duto il campo al mondo bràhmanico. 

Tuttavia, per dare tempo alla conquista bràh- 
manica d’operarsi, dovettero passare parecchi se¬ 
coli de’ quali, seguendo i soli inni vedici, noi non 
potremmo renderci ragione. 

Io sarei pertanto disposto a supporre che, nel 
tempo stesso in cui una parte degli Arii rimase 
nel Pengiab a cantare inni e si mosse lentamente 
verso la valle del Gange, altri Arii più numerosi 
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parlanti la stessa lingua, migravano verso l’oriente 
e verso il mezzogiorno. Essi pure forse canlarono, 
ma più che cantare, dovettero combattere; e, nel 
rumore delle molte e lunghe guerre, i loro canti, 
dei quali si conservò pure qualche frammento nelle 
leggende epiche, dovettero andare perduti. In ogni 
modo, come gli inni vedici contenuti nei quattro 
Yedi devono rappresentare una parte assai piccola 
della poesia indiana cantata in quei secoli, così 
sarebbe intieramente temerario il presumere di 
spiegarsi tutta la storia indiana di quell’età con la 
sola guida degli inni vedici a noi tramandati. Gli 
inni fervono, senza dubbio, a rappresentarci una 
gran parte della vita degli Arii nel Pengiab; ma 
essi non escludono la possibilità che gli Arii aves¬ 
sero fin da quel tempo penetrato in altre parti 
dell’India, indipendentemente dagli Arii rimasti 
nel Pengiab. Senza questa ipotesi, sarebbe impos¬ 
sibile lo spiegarsi come la società vedica abbia 
potuto trasformarsi in società bràhmanica; quando 
gli Arii del Pengiab si mossero anch’essi ad oriente 
e a mezzogiorno, dovettero trovare non solo già 
molto avviato il lavoro di conquista aria nell’India 
Centrale e nel Dekhan, ma quasi intieramente costi¬ 
tuita la società bràhmanica. E non è impossibile che 
la lotta tra fratelli indiani rappresentata dal Mahà - 
bhàrata si riferisca pure all’incontro ed all’urto di 
Arii nuovamente venuti dal Pengiab e dal Nord, 
con altri Arii già stabiliti, con culto bràhmanico, 
nell’India, com’è assai probabile che la lotta di 
Ràmae dei suoi contro i mostri del Dekhan, esprima 
la conquista operata dagli Arii sugli indigeni. So¬ 
lamente, invece di considerare quei conquistatori 
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come i continuatori immediati dei popoli che can¬ 
tavano gli inni del Rigveda nel Pengiab, io credo 
più probabile che essi si fossero staccati dalKap- 
mtra o dal Pengiab, nel tempo stesso in cui altri 
Arii vi continuavano l’idillio vedico, concedendo 
pertanto alla conquista aria dell’India e alla sua 
parziale costituzione bràhmanica quasi la stessa 
antichità che si concede ad una gran parte degli 
inni vedici. Così, lo ripeto, suppongo che i peni¬ 
tenti Giainas, i quali cacciando gli indigeni dalle 
grotte del Guzerat e del Dekhan diventarono essi 
stessi trogloditi, si staccassero anch’ essi in età 
assai remota dagli Arii del Kagmira e del ten- 
giab, e rimanessero indipendenti da essi, come dai 
bràhmani ordinatori della società indiana. 

Io credo che nella storia indiana vi sia stata 
molto minore uniformità, molta maggiore varietà 
di quella che gli storici che trattarono delle an¬ 
tichità indiane abbiamo fin qui generalmente sup¬ 
posto. Si volle spiegare ogni cosa coi Vedi; ma i 
Vedi non bastano che a rappresentarci una pic¬ 
cola parte dell’antica civiltà ario-indiana. Son do¬ 
cumenti preziosi, e, nel difetto di altri indicatori' 
di quel tempo, dobbiamo tenerne gran conto, ma 
non valercene per stabilire, col solo aiuto di essi, 
tutta la storia indiana, che non potrà forse mai 
essere scritta per intiero, ma non può neppure 
essere argomentata'dai soli Vedi. L’espansione 
degli Arii nell’India dovette essere molto mag¬ 
giore di quella che gli inni vedici possono, per 
la loro propria natura, attestarci, e la civiltà 
bràhmanica potè avere una preparazione mollo più 
lunga che i Vedi non sembrino ammettere, e in 
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parte indipendente dai Vedi stessi che conosciamo, 
o fondata sopra altri inni vedici che andarono 
perduti. 

Fatta questa avvertenza che stimavo necessaria 
per limitare l’importanza relativa dei Vedi, la quale 
rimarrà pur sempre assai grande, vediamo ora bre¬ 
vemente quanti e quali siano i Vedi e quale il 
loro contenuto. 

Esaminando il contenuto del più ricco ed im¬ 
portante dei Vedi, il Rigveda , si potrebbero di¬ 
stinguere in esso assai bene quattro maniere prin¬ 
cipali d’inni: l.° Inni nei quali si canta semplice- 
mente la natura con ammirazione, senza ancora 
adorare i fenomeni naturali come manifestazioni 
della divinità (sole, luna, aurora) ; 2.° Inni nei 
quali il Dio si colorisce evidentemente sul feno¬ 
meno naturale, così che, ora si nomina il feno¬ 
meno stesso, ora in sua vece si rappresenta il Dio 
(AQvinau, Mitra, Varuna); 3.° Inni nei quali il Dio 
si fa più umano, si confonde con l’eroe e diviene 
campione di un’ epopea alla quale pongono mano 
cielo e terra (Indra e Marutas) ; 4.° Inni ne’ quali 
si celebra come divino ogni oggetto del culto sa¬ 
crificale, si astrae il Dio, si sostituisce ad Indra 
Bràhman. Questa classificazione generale ed in 
alcun modo grossolana degli inni del Rigveda, 
parrebbe poterci guidare alla cronologia degli 
inni stessi; ma una simile guida potrebbe pure 
riuscir molto pericolosa, poiché dei primi inni è 
pure possibile che alcuni siano imitati e non pri¬ 
mitivi; gli inni ad Indra e gli inni ad Agni hanno 
contatti con tutti i quattro periodi di svolgi¬ 
mento sopra i quali si fonderebbe la prece- 
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dente classificazione; nella lingua non si distin¬ 
guono tra gli uni e gli altri tali particolarità da 
poterci regolare con essa per una distribuzione 
cronologica degli inni vedici. Noi possiamo adun¬ 
que soltanto classificar cronologicamente gli inni 
vedici in modo larghissimo ed approssimativo, 
onde ogni conclusione un po’ assoluta intorno al¬ 
l’età degli inni ricavata da qualche indizio par¬ 
ziale rischierebbe di cadere innanzi alla semplice 
obbiezione: l’inno è originale e spontaneo frutto 
di antica popolare inspirazione, o pure soltanto 
un’eco storica di più remota, e di più semplice 
poesia? In pochi casi, l’indianista potrebbe dar 
prove sicure chela lingua d’un inno ove si canta 
l’Agni celeste, in relazione col sole o col fulmine, 
sia più antica della lingua ove si celebra un Agni 
intieramente sacrificale e quasi ideale. 

A qualunque conclusione parziale si venga tut¬ 
tavia intorno ai singoli inni vedici, rimane sempre 
certo che la lingua vedica risale ad un’antichità 
più remota del quinto e sesto secolo dell’ èra vol¬ 
gare, sebbene non si possa escludere la possibi¬ 
lità che parecchi degli inni i quali entrarono a 
far parte delle cosi dette samhite o raccolte di 
inni, vi siano entrati nel tempo stesso, in cui le 
samhite stesse si ordinarono, e verosimilmente 
tra il quinto e il terzo secolo innanzi l’èra volgare. 

I Vedi, com’è noto, sono quattro: Il Rigveda , 
il Sàmaveda, il Yagiurveda (del quale esistono 
due forme il nero ed il bianco) e 1 'Atharvaveda. 

Gol nome di Veda, i brahmani non comprendono 
soltanto la parte originale, poetica, metrica, fon¬ 
damentale compresa in ogni samhità o raccolta, 
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ma ancora tutta la letteratura tradizionale, sup¬ 
plementare e commentarla che si riferisce imme¬ 
diatamente all’età vedica, la quale era già stabi¬ 
lita, a quanto pare, intieramente nella sua forma 
attuale fin dal terzo secolo innanzi l'èra volgare. 

Io distinguerò qui questa letteratura col nome 
di sanscrito arcaico ; ma debbo avvertire il let¬ 
tore italiano e ignaro dei nostri studi, che questa 
letteratura la quale comprende il Bràhmanam in¬ 
sieme con le Upanishad ed il sfora , si suole da¬ 
gli indianisti europei come dai bràhmani, ancora- 
trattare, a parte del sanscrito, come letteratura 
vedica. Questa letteratura intermedia fra la vedica 
e la bràhmanica propriamente detta, non vuole, 
in ogni modo, esser confusa con una sezione della 
letteratura bràhmanica conosciuta sotto il nome 
di filosofia vedantina, la quale non solo è assai 
più recente, ma ha perduto ogni carattere di tra¬ 
dizione popolare, per divenire intieramente una 
dottrina scolastica; Anche nella letteratura san¬ 
scrito-arcaica, si trovano numerosi indizi d’una 
scolastica incipiente, ma la base della nuova spe¬ 
culazione e il punto da cui si muove, sian pure 
un lontano e remotissimo pretesto,si mostrano quasi 
sempre alcuna sentenza, alcuna leggenda, alcuna 
usanza o credenza vedica. Nella letteratura così 
detta vedantina, il testo vedico originale non è 
più una base; la base, se pur v’è, viene invece of¬ 
ferta da qualche commento ai Vedi più o meno 
antico, scambiato coi Vedi stessi, e la speculazione, 
pur serbando una forma tradizionale scolastica, ha 
perduto ogni suo primitivo carattere popolare. Fra 
i dialoghi filosofici delle più antiche Upanishad e 
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i trattati di filosofìa vedantina, si direbbe che vi 
fosse la differenza e la distanza di tempo che se¬ 
parano l’antica filosofia greca dalla filosofia sco¬ 
lastica. La prima speculava direttamente e spesso 
ingenuamente e quasi a modo del popolo sulla na¬ 
tura; la seconda era già una fredda speculazione 
sull’altrui speculazione individuale, divenuta au¬ 
torità scolastica. Tuttavia non si potrebbe negare 
la continuità evidente dei due periodi filosofici 
indiani. 

Il Veda è propriamente rappresentato dallo solo 
samhite, e, come tale, trovasi già ricordato nei 
commenti vedici, detti Brdhmana; invece della 
parola Veda trovasi pure la forma equivalente 
trayì vidyd. Questo basta a persuaderci che nel 
tempo dei Brdhmana le samhite conosciuto e già 
stabilite erano sole tre e non ancora quattro 
(mancava sempre quella dell’ Atharvaveda). Ma 
nessuno potrebbe affermare con sicurezza che lo 
samhite rammentate nei Brdhmana siano identi¬ 
che a quelle che abbiamo, e contenessero già tutto 
quello che le odierne samhite contengono. Il non 
essere poi ancora rammentato nei Brdhmana l’i.- 
tharvaveda non prova nulla contro l’antichità de¬ 
gli inni di quella raccolta, ma solamente che quella 
serie d’inni specialmente domestici non erano an¬ 
cora stati raccolti in una sola collezione o samhiid, 
sebbene si dovessero già da molte generazioni, da 
molti secoli, recitare nelle famiglie. 

Il Rigveda , che è il più copioso, il più vario, il 
più importante dei Vedi, è una specie d’Enciclo- 
pedia lirica del mondo vedico. In esso si possono 
percorrere tutti gli stadii della civiltà vedica, dal 
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primo ingenuo saluto del linguaggio poetico alle 
vergini forze della natura, ai primi indizii d’un 
ordinamento castale ed alle alte speculazioni filoso¬ 
fiche dell’inno cosmogonico.In esso passano tutti 
quanti gli Dei dell’Olimpo vedico, tutte le forme 
di culto e di sacrificio. Furono raccolti quegli inni 
da varie famiglie sacerdotali; e perciò nella samhiià 
essi vengono attribuiti ai capi di quelle famiglie, 
senza tener conto che parecchi di quei capi sono 
esseri mitologici, dai quali parecchie famiglie, per 
far prova di una maggior nobiltà e sacra dignità 
pretendevano di discendere. Quindi non si può sa¬ 
per quasi che nulla sui veri autori degli inni ve¬ 
dici. Nè è a dirsi perchè i compilatori trovarono una 
serie d’inni in una famiglia, che quegli inni fossero 
proprii ed esclusivi di quella famiglia. Un inno po¬ 
teva benissimo esser passato d’una in altra fami¬ 
glia; e il trovarli cantati nella famiglia presso 
la quale furono trovati dai compilatori della sa- 
mhitd non prova assolutamente che siano tutti 
nati in essa, sebbene vi sia motivo di supporre 
come cosa probabile che nella famiglia che li 
cantava di predilezione fossero pure stati com¬ 
posti. I nomi degli autori presupposti degli inni 
ci furono tramandati ; ma la critica non può tenere 
maggior conto di questi pretesi autori di quel che 
abbia fatto di Yàlmiki preteso autor del \Rdmd- 
yana o di Yyàsa preteso autore dei Mahdbhdrala. 
Gli antichi Indiani non ebbero alcuna vanità let¬ 
teraria; lè loro opere sono quasi tutte anonime, 
o si attribuiscono volentieri a qualche divinità o 
a qualche personaggio leggendario. Così gli inni 
vedici furono attribuiti a personaggi divini o leg- 
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gendarii, ai quali probabilmente desideravano ri¬ 
ferir la loro origine. Il santo scelto a protettore 
delia famiglia, ne fu supposto il capo, il maestro, 
l’autore. Ogni tentativo per scrivere Ialografia 
letteraria e fissare nella storia l’identità di tali 
autori sarebbe intieramente vana. In certe fami¬ 
glie doveva essere maggiore il culto d’indra, in 
altre quello d’Agni, in altre il culto d’altri Dei; 
nell’una Indra s’onorava sotto un aspetto; in 
altra sotto uq altro; quindi le apparenti contrad¬ 
dizioni che si trovano talora nella rappresenta¬ 
zione vedica d’uno stesso Dio ; ma quando si pensi 
che la maggior parte degli inni non erano comuni 
a tutto il popolo vedico, ma solo a certe fami¬ 
glie, queste diversità si spiegheranno facilmente. 
Talora, passando d’una in altra famiglia, d’uno 
in altro paese, le strofe potevano modificarsi; ri¬ 
manendo immobili in qualche luogo, in qualche 
altro, secondo il culto che prevaleva nella fami¬ 
glia o nella regione, potevano ornarsi o trasfor¬ 
marsi; questo è il motivo più probabile che si 
possa trovare alle varianti che s’incontrano nelle 
strofe del Sàmaveda e del Yagiurveda che ri¬ 
spondono a strofe del Rigvqda . Chi raccolse le 
strofe del Sàmaveda le quali a motivo del loro 
carattere, si mantennero nella lóro forma più ge¬ 
nuina ed antica, e quelle del Yagiurveda , le rac¬ 
colse probabilmente da famiglie diverse da quelle 
presso le quali furono raccolti gli' inni del Ri- 
gveda. Pare che i compilatori di questa samhità 
si proponessero soltanto di raccogliere tutti quanti 
gli inni vedici, che credevano importanti, senza 
distinzione di rituale; perciò si comprende come 
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in esso abbiano potuto entrar tutte le strofe che 
formarono poi quasi intiera la raccolta speciale 
del Sàmaveda , la maggior parte delle strofe del 
Yagiurveda , e un buon numero di strofe ed inni 
dell’ Àtharvaveda. I raccoglitori di queste ultime 
tre samhite avevano uno scopo essenzialmente li¬ 
turgico. I raccoglitori del Rigveda avevano invece 
senza dubbio, uno scopo eccletico. Se ommisero 
alcune strofe od alcuni inni che figurano nel- 
1* Àtharvaveda, ciò dovette avvenire o per igno¬ 
ranza o per non averli stimati abbastanza nobili. 

La parola Rigveda vale il Veda delle rie 9 ossia 
delle strofe che si ricordavano e si recitavano 
nelle varie famiglie vediehe, sia per cantarle come 
nelle cerimonie del Soma, del quale si occupa 
esclusivamente il Sàmaveda , sia per adoperarle 
nella varia liturgia sacrificale, come si pratica per 
le strofe che fanno parte dei due Yagiurveda , sia 
per adoperarle come giaculatorie, scongiuri, for¬ 
inole espiatorie e simili, come si usa con la strofa 
dell 'Àtharvaveda. Ma il maggior numero delle 
strofe del Rigveda , sono orazioni libere alle va¬ 
rie divinità, frammenti d’inni poetici alla natura, 
d’inni epici relativi alle grandi battaglie celesti, 
fondo prezioso della letteratura popolare tradi¬ 
zionale dell’età vedica. La importanza speciale del 
Rigveda sta in questi inni più mitologici che li¬ 
turgici; sopra di essi si fonda quasi tutta la mi¬ 
tologia vedica. Il carattere enciclopedico del Ri¬ 
gveda si rivela specialmente nel suo decimo ed 
ultimo libro, il quale assai probabilmente fu riu¬ 
nito in un periodo relativamente recente. Forse è 
meno corretto il dire che * il Sàmaveda fu tolto 
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dal Rigveda. Il vero può essere che il Rigveda, 
raccogliendo tutti gli inni che credeva impor¬ 
tanti, raccolse pure, indipendentemente, quelli del 
Sàmaveda , ma non nella loro forma più arcaica e 
fissa conservata nella liturgia, ma in quella forma 
più mobile con la quale si mantenevano, ma pote¬ 
vano isolatamente modificarsi nelle varie famiglie. 
Il Rigveda è certamente il più ricco e il più com¬ 
piuto dei Vedi, ma forse il meno sacro dei quattro, il 
più profano, perchè il più eccletico. Comprendendo 
tutti i culti, ed anche inni profani presso inni re¬ 
ligiosi, non potè imporsi alla tradizione così ri¬ 
gorosamente come gli inni cantati del Sàmaveda , 
gli inni liturgici del Yagiurveda , e gli inni del 
culto domestico tradizionale che fanno parte del- 
T Atharvaveda. Ma, da questa stessa mobilità, va¬ 
rietà e indipendenza di rappresentazione, il Ri¬ 
gveda deriva per noi, come monumento dell’antica 
coltura indiana, la sua maggiore importanza. L’or¬ 
dinamento degli inni del Rigveda dovette essere 
opera scolastica più che liturgica. Il prof. Weber 
attribuisce questo ordinamento ossia questa clas¬ 
sificazione al tempo in cui fiorivano maggiormente 
nell’India i popoli Videlxa e Panciata , e in mezzo 
a loro, come stima che le due lezioni del Yagiur¬ 
veda siansi fissate nell’Hindostan, nel paese dei 
Kuru e dei Panciàla , in un periodo nel quale il 
bràhmanesimo era già prevalente e trionfante nel- 
l’India, e verosiihilmente nel terzo secolo innanzi 
l’èra volgare. Nulla si sa del tempo preciso in 
cui nacque la samhità del Sàmaveda; ma è pos¬ 
sibile, quantunque si dica che fu tolta dal Ri¬ 
gveda, che gli sia invece anteriore, e che il Sa - 
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maveda ci offra una specie di lezione, per così 
dire, chiesastica, canonica, più antica degli stessi 
inni che i raccoglitori del Rigveda dovettero trovare 
sparsi e modificati in alcune famiglie e raccoglierli 
in un corpo solo. Se noi raccogliessimo ora dalla 
bocca dei vari devoti nelle varie famiglie popo¬ 
lane d’Italia l’orazione brevissima e semplicissima 
domenicale, in latino, vi troveremmo una varietà 
di lezioni singolarissima, che la metterebbe in 
contradizione col testo tradizionale della Chiesa. 
In un modo non simile, ma consimile, dovettero 
nascere alcune varianti del Sdmaveda che s’in¬ 
contrano nel Rigveda . 

Quanto agli inni dz\Y Atharvaveda, è probabile 
che siansi raccolti in samhitd o nello stesso terzo 
secolo, dopo la compilazione dei due Yagiurveda , 
o poco dopo. Ma torno a ripetere che la recente 
compilazione della raccolta, non implica la moder¬ 
nità di tutti gli inni, alcuni dei quali hanno in¬ 
vece carattere evidentemente antichissimo; altri 
inni de>\YAlharvaveda appaiono contemporanei al¬ 
l’età stessa in cui vennero raccolti, o, per lo me¬ 
no, assai prossimi ad essa. Gli inni del decimo 
libro del Rigveda , che, come ho già avvertito, fu¬ 
rono raccolti posteriormente agli altri libri, ri¬ 
spondono in parte al contenuto d eìYAtharvaveda, 
come quelli del libro del Rigveda al contenuto del 
Sdmaveda . 

Del materiale contenuto nella samhitd del Ri¬ 
gveda abbiamo due spartizioni o classificazioni. 
Nelle due classificazioni, il materiale rimane sem¬ 
pre lo stesso, ma diversamente distribuito. Vi è 
una distribuzione puramente materiale e mecca- 
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nica che spezza tutta la samhitd in otto ottavi 
(iashtaka ), ogni ottavo in otto lezioni ( adhydya ), 
ogni adhydya in trentatre sezioni ( varga ); ogni 
varga o sezione consta, per lo più, di cinque versi. 
Questa distribuzione è posteriore, senza dubbio, 
all'altra classificazione della samhiid in dieci man¬ 
dala o Circoli o libri, divisi in 85 anuvdka o ca¬ 
pitoli i quali comprendono 1017 intieri inni o sukta, 
e 10,580 strofe o r’ic\ Quando furono raccolti gli 
inni e distribuiti nei dieci circoli, secondo il loro 
contenuto o le famiglie alle quali s’attribuivano, 
si volle provvedere ad agevolarne l’apprendimento 
a memoria nelle scuole. Si trattò dunque tutta la 
samhitd del Rigveda, come un solo volume uni¬ 
forme da mandarsi a memoria, e si spartì in tanti 
brani uguali, così che divenisse possibile impa¬ 
rare ogni giorno almeno una sezione o varga di 
5 versi. Essendo questi brani due mila e sei, con¬ 
viene ammettere che, studiando un brano ogni 
giorno, occorressero almeno sei anni per appren¬ 
dere nelle scuole tutto il Rigveda . Nè è verosi¬ 
mile che se ne impiegasse meno, se dòbbiam cre¬ 
dere al Panciatantra, secondo il quale, pel solo 
apprendimento della grammatica, occorrevano nel¬ 
l’India dodici anni. Piuttosto deve ritenersi che 
pochissimi fossero gli Indiani che imparassero a 
memoria tutto quanto il Rigveda. In ogni modo, 
noi dobbiamo notare che la divisione del Rigveda 
in mandala ed in sukta, è la sola logica, la sola 
della quale possano ora valersi gli studiosi euro¬ 
pei, che non imparano il Rigveda a memoria, ma 
cercano rilevarne il contenuto ideale. 

Dei dieci libri del Rigveda il primo e il decimo 
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sono attribuiti a poeti diversi, il secondo a Grit- 
sainada, il terzo a Yipvàmitra, il quarto a Vàma- 
deva, il quinto ad Atri, il sesto a Bharadvàgia, 
il settimo a Vasishta, l’ottavo a Kanva, il nono 
ad Angiras. È possibile cho alcuno dei poeti ri¬ 
conosciuti come autori degli inni contenuti nel 
Rigveda, abbia realmente esistito; ma è più pro¬ 
babile che essi siano prestanomi mitici, e, come 
ho già detto, santi di famiglia, particolarmente 
venerati da un gruppo di famiglie, che, a ren¬ 
derli più venerabili, attribuivano a qualche loro 
santo i proprii inni. Gli inni del Rigveda sono, per 
la massima parte, dedicati ad alcuna divinità ben 
distinta e specificata; una piccola parte di essi 
esalta poeticamente, come divini, fenomeni natu¬ 
rali, oggetti sacrificali, erbe, acque e simili. Il 
maggior numero degli inni del Rigveda sono de- 
decati al Dio Indra, (Zeus indiano) e ad Agni 
(Ignis, il fuoco, rappresentato come tfn Dio); se¬ 
guono per importanza gli inni a Mitra ed a Va- 
runa, al Soie, alla Luna, al Soma (la bevanda sa¬ 
crificale, l’ambrosia divina), all’Aurora, agli Aq- 
vinau (i Dioscori indiani), ai Marutas (specie di 
Dio Marte al plurale), a Vàyu (Eolo), a tutti gli 
Dei riuniti insieme, ad Aditi la Dea Madre uni¬ 
versale, e ad altre divinità minori o più astratte. 
L’attuale lezione della samhità del Rigveda è 
detta dei ^àkalaka, o seguaci, come opina il pro¬ 
fessor Weber dal saggio Qdkalya , il quale avrebbe 
pure inventato il sistema di recitare il Veda detto 
padapdtha , sistema pel quale si staccano le pa¬ 
role vediche l’una dall’altra, senza alcun riguardo 
alle regole dell’eufonia sanscrita. Pànciala Bà- 
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bhravya sarebbe invece stato l’inventore dell’al¬ 
tro sistema di recitazione detto kramapàtha, ove 
le parole si trovano invece riunite secondo le 
leggi del sandhi ossia del legamento eufonico 
delle lettere tra loro; in questo sistema poi vi è 
legamento non solo fra le lettere, ma anche fra 
le parole, per le quali si richiede una lettura suc¬ 
cessiva di tutto il testo, senza uno stacco delle 
parole, le quali non devono essere recitate o lette 
isolatamente. 

Come i supposti autori degli inni vedici devono 
essere personaggi puramente leggendarii, così leg¬ 
gendaria dev’essere la persona di Pànciala Bà- 
bhravya supposto inventore del kramapàtha e 
Qakalya supposto inventore del padapàtha. Se¬ 
condo una leggenda del Qatapatha-Bràhmana , 
Qàkalya, chiamato pur bVidagdha, avrebbe vissuto 
alla corte di Gianaka re dei Videha e sarebbe 
stato un saggio maestro rivale del saggio Yàg’- 
'n’avalkya noto personaggio leggendario ; Yag’n’a- 
valkya lo maledisse, egli perdette la testa, e le 
sue ossa furono involate dai ladri. 

Così appartiene alla leggenda più che alla sto¬ 
ria quel Qaunaka il quale si fa, ad un tempo, au¬ 
tore d’inni, e compilatore dell’indice od Anukra - 
mani dei poeti, dei metri, degli inni e delle di¬ 
vinità del Rigveda , della fonetica del Rigveda e 
d’altri sutri , per la solita tendenza ad esaltare il 
lavoro d una scuola vedica con l’autorità d’un 
nome venerato come antico e sacro. Secondo la 
leggenda, un Qaunaka sarebbe stato sommo sacer¬ 
dote del re leggendario Cianamegiaya che figura 
nel Mahàbhàrala • 
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Sopra gli inni del Rigveda principalmente si è 
fondata la nuova scienza della mitologia comparata, 
poich’essi ci offrono le più antiche rappresentazioni 
poetiche delle divinità ariane \ Di più il Rigveda 
ci offre il più ricco materiale di storia indiana per 
quell’età; un recente libro del dottor Zimmer ha 
con molta evidenza mostrato qual miniera pre¬ 
ziosa d’informazioni sulla remota antichità del¬ 
l’India siano particolarmente gli inni del Rigveda; 
dalla prima età pastorale e patriarcale al primo 
disegnarsi delle caste in mezzo alla società vedica 
noi assistiamo per la lettura di quel Veda a tutta 
l’evoluzione del pensiero e della vita nel lungo 
soggiorno degli Arii fra l’Indo e la Yamunà. 

Nell’India, il Rigveda , oltre la letteratura cri¬ 
tica immediata che lo seguì, ebbe l’onore di un 
minuto commento analitico nel secolo XIV per 
opera del savio ministro Sàyana il quale fiorì alia 
corte del re Rukka in Vigiayanagara (la Bisnagar 
dei nostri viaggiatori) ed ora viene stampato, e 
tradotto in inglese ed in maratti dal vivente gio¬ 
vine pandito Ankara Pandurang. 

1 Nella seconda edizione della sua dotta storia, (Berlino 1876) alla 
pag. 39, il "Weber ha posto la nota seguente « Die vergleichende My- 
thologie hat, seit ich obiges schrieb (la prima edizione era apparsa 
nel 1852), manche schone Bereicherung erfahren ; es ist aber anch viel 
Unfertiges and Phantastisches dabei zu tage gefordert worden. Her- 
vorzuheben sind ausser verschiedenen hergegehorigen Abhd. Adalb. 
Kuhn’s in seiner Zeitschrift dessen Schriften : Die Herabkuvft den 
Feuers und des Q'òttertranks (1859) and iiber Entwicklungsstvfen 
der Mythenbildung (1874), ferner Max Mullers’s Abh. Comparative 
Mythology in den Oxford Essays (1856) und spàter in seinen Chips 
voi. II, M. Bréal, Hercule et Cacus (1863), Cox Mythology of thè 
Arian races (1870, 2 voi.), De Gubernatis Zoological Mythology 
(1872, 2 voi.) und Mitologia vedica (1874). » 
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In Europa fu pubblicato per intiero col com¬ 
mento di Sàyana in carattere devanagarico in 
sei grossi volumi a Londra dal professor Max 
Mailer, che incominciò nell’anno 1849 e terminò 
nel 1876; negli Indischen Studien del professore 
Weber, in due volumi, in caratteri latini, in Ger¬ 
mania dal professore Teodoro Aufrecht. Il primo 
ashtaka od ottavo del Rigveda era stato prepa¬ 
rato dal Rosen che fu stampato con la sua ver¬ 
sione latina, dopo la sua morte, fin dall’auno 1838. 
Tra i lavori fondamentali per Jo studio della let¬ 
teratura vedica vogliono rammentarsi la disser¬ 
tazione del Golebrooke « On thè Vedas, » le 
Abhandlungen del Roth « Zur litteratur und Ge- 
schichte des Weda » la Storia dell’antica lettera¬ 
tura sanscrita del Mailer, in inglese, il Dizionario 
di Pietroburgo, del Bohtlingk e Roth, il Dizionario 
del Grassmann, gli Indische Studien del Weber, 
e numerose parziali dissertazioni di parecchi in¬ 
dianisti. Delle traduzioni del Rigveda ne abbiamo 
una francese, che fu la prima compiuta, ma preci¬ 
pitata, del Langlois, che è quasi solamente più ado¬ 
perata dai non indianisti, quella inglese del Wil¬ 
son che s’attiene più fedelmente al commento di 
Sàyana meglio inteso; due traduzioni tedesche, 
l’una recente del Grassmann, per lo più soddi¬ 
sfacente, l’altra del professor Ludwig, dotta ed 
ingegnosa, ma talvolta un po’arbitraria. 

Detto così brevemente della samhità del Ri¬ 
gveda , vediamo ora la samhità del Sdmaveda. 

Come ho già notato, il Sdmaveda comprende 
soltanto strofe cantate; queste strofe si canta¬ 
vano specialmente nel sacrificio del Soma. Onde 
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il Sàmaveda potrebbe ancora chiamarsi Somaveda . 
Ogni cerimonia sacrificale era accompagnata dal 
canto di una strofa, e quejsta strofa, questo verset¬ 
to cantato chiamavasi sdman. Ho già detto che 
queste strofe si ritrovano pure nell’ottavo e nel 
nono libro del Rigveda , del quale il Sdmaveda è 
perciò detto un’antologia. Soli settantotto sdman 
o strofe cantate non trovano riscontro nel Rigveda . 
Ma è possibile che questa antologia non siasi fatta 
dalla samhitd del Rigveda , ma direttamente dalla 
tradizione vigente presso i sacrificatori del Soma 
più autorevoli; in tal,modo ci potremmo facil¬ 
mente spiegare le varianti più antiche e in certo 
modo ortodosse di alcune strofe del Rigveda , men¬ 
tre che il Rigveda ci offrirebbe le sporadiche le¬ 
zioni eterodosse. 

Il Sdmaveda si divide in due parti; la prima 
consta di sei prapdthaka, dei quali i primi cin¬ 
que comprendono dieci diecine di versi, 1’ ultimo 
sole nove diecine. Le prime dodici di queste cin- 
quantanove diecine sono dedicate ad Agni, le ul¬ 
time dodici a Soma, le intermedie ad Indra. La 
seconda parte si divide in nove prapdthaka , cia¬ 
scuno dei quali comprende due o tre brani, e di 
questi ogni brano riunisce insieme alcuni versi, 
per lo più tre, che si corrispondono; ma, come 
osserva il Weber, qui il principium divisionis 
rimane tuttora oscuro. Questi versi hanno la 
forma della rie ma l’accento del sdman; il Sd¬ 
maveda offre tuttavia ancora quattro Gdna q 
libri di canti , nei quali i detti versi riappaiono 
nella loro forma di sdman. Il modo di cantarli 
doveva esser vario. Nel congresso degli orienta- 
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listi di Berlino, il pandita Shyàmagi Krishnavar- 
man ha fatto sentire come una stessa rie" diven¬ 
tata sdman , possa essere cantata in più modi 
diversi, secondo la diversa intonazione, e le tra¬ 
sposizioni delle parole e delle sillabe. Dei quat¬ 
tro libri di canti, il primo, diviso in 17 prapà - 
thaka , è detto grdmageyagdnam perchè si deve 
cantar nei villaggi, il secondo diviso in sei pra- 
pdlhaka , chiamasi dranyagdnam perchè si canta 
nelle selve. I due primi libri di gdna o canti si 
riferiscono alla prima parte della samhitd del Sà - 
maveda; il terzo e quarto , libro di gdna riferen- 
tisi alla seconda parte della samhitd del Sdma - 
veda , si chiamano uhagdna, diviso in 23 prapd- 
thaka , e uhydgana, diviso in sei prapdihaka. 
In tutto, il Sdmaveda comprende 1549 strofe o 
r’ic\ delle quali 1471 si ritrovano pure nel Ri- 
gvedn. Ma potendosi una stessa rie? cantare in più 
modi diversi, il numero dei sdman può essere 
stato molto maggiore di quello che figura can¬ 
tato nel Sdmaveda . La ricchezza della letteratura 
critica immediata che seguì neirIndia il testo del 
Sdmaveda mostra F importanza essenziale che 
l’ortodossia bràhmanica le attribuiva e rende forse 
maggiormente probabile l’ipotesi che esso siasi 
pure costituito indipendentemente dalle altre sa - 
mìlite . Della samhitd del Sdmaveda si conoscono 
due lezioni, poco differenti Luna dall’altra, delle 
qidili l’una si riferisce alla scuola dei Rdndtja - 
niga , l’altra a quella Kauthuma . 

Il Missionario Stevenson, nell’anno 1842, pub¬ 
blicò e tradusse per la prima volta sulla guida 
del commento di Sàyana, il testo del Sdmaveda; 
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nelfanno 1848, ne diede una nuova importante 
edizione critica, con versione tedesca e glossario, 
il professor Teodoro Benfey. 

La samhita del Yagiurveda ho già detto avere 
avuto due redazioni distinte; l’una detta Yagiur¬ 
veda nero , l’altra Yagiurveda bianco .Lo. principale 
differenza tra l’una e l’altra sta in questo, che nel 
Yagiurveda nero la parte lirica e la commentaria 
si confondono, entrando l’una nell’altra, mentre 
che nel Yagiurveda bianco il commentario è in¬ 
tieramente distinto dal testo lirico. Sebbene tutte 
le due samhite abbiano per oggetto le cerimonie 
sacrificali, ciascuna delle due diede origine ad una 
propria e distinta letteratura critica. Chiamasi 
l'uno nero in opposizione dell’altro che si chiamò 
bianco; il nero prese tuttavia anche il nome di 
Tailtiriya , i seguaci di Tittiri , secondo la leg¬ 
genda, uno scolaro che si cambiò in pernice ( Tit¬ 
tiri ) per beccare il yagius che un suo compagno 
incollerito col proprio maestro avea sputato in 
terra. Ma il prof. Weber ricusando naturalmente 
questa leggenda puerile, suppone invece con molta 
probabilità che il nome di Taittiriya significhi 
soltanto variegato, screziato, confusamente mac¬ 
chiettato, a modo delle piume di pernice, per al¬ 
ludere alla confusione degli elementi lirici e cri¬ 
tici che regna nella redazione del Yagiurveda 
nero. Il Yagiurveda nero contò esso stesso tre 
lezioni una delle quali che si riferisce alla scuola 
Atreya ci è soltanto conosciuta per via dell 'Anu- 
kramant od indice del Yagiurveda ; le due che 
conosciamo direttamente si riferiscono alla scuola 

A # 

di Apastamba, (una sezione dei Khàndikiyds , che 
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dividevano il testo per khanda o brani) e, col 
nome di Kàthakam , alla scuola dei Ciaraka mae¬ 
stri, teologi erranti, a modo forse dei medioevali 
Goliardi, ma probabilmente con assai meno alle¬ 
gri costumi. 

Delle due samhite del Yagiurveda nero, quella 

A 

di Apastamba consta di sette ashtaka (propria¬ 
mente ottavi ; ma probabilmente la parola o ttavo 
fu adoperata qui soltanto a significare il libro), 
suddivisi in 44 pragna o questioni, in 651 anu- 
vdka o capitoli e in 2198 kandikd o porzioncelle, 
distinte da strofe parisillabe. 

La samhitd Kàlrakam si divide in cinque parti, 
di cui le tre prime divise in 40 sthanaka o pic¬ 
cole stazioni ed un gran numero di piccoli brani 
distinti da un numero uguale di parole; la quarta 
comprende le strofe o rie 9 che l’ botar deve can¬ 
tare, la quinta contiene le strofe relative al sacri¬ 
ficio del cavallo. 

Le strofe sacrificali del Yagiurveda nero> come 
insegna il Weber, sono, nella massima parte, iden¬ 
tiche con quelle che s’incontrano nella samhitd 
dei Yagiurveda bianco ; ma sono ordinate in una 
serie diversa e presentano pure alcune partico¬ 
larità fonetiche. 

Il Yagiurveda bianco ha strofe che si riferi¬ 
scono al purushamedha , ignote al Yagiurveda 
nero ; del resto, geograficamente e storicamente, 
le due samhite concordano, e riferiscono del pari 
la loro origine al regno dei Kurupanciàla. Vuoisi 
che il nome di Yagiurveda bianco o gukla venga 
all’altra samhitd dalla sua qualità speciale per cui 
la parte lirica, le strofe si conservano pure, stac- 
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cate, non confuse come nel Yagiurveda chiamato 
perciò krishna o nero e screziato o iaittiriya (a 
ino’ di attiri, a mo’ di pernice). Si dà pure alla 
samhità del Yagiurveda bianco il nome di Va - 
giasaneya-samhità, ossia la samhità del figlio 
di Vàgiasani (propriamente il largitor del cibo ), 
o meglio la samhità che si riferisce al Veda Và¬ 
giasani, al Veda largitor del cibo , essendo scopo 
principale dette strofe del Yagiurveda bianco 
quello di ottenere dagli Dei il cibo. Anche il Ya¬ 
giurveda bianco ebbe due recensioni poco dissi¬ 
mili l’una dairaltra; l una si riferisce ai Kànva, 
l’altra ai Màdhyandina . Le due recensioni conten¬ 
gono entrambe 40 adhyàya; quella dei Màdhyan¬ 
dina si suddivide ancora in 303 anuvàka ed in 
1975 kandikà . Gli ultimi quindici adhyàya sem¬ 
brano essere stati aggiunti posteriormente; i primi 
venticinque contengono strofe relative alle ceri¬ 
monie sacrificali in genere, al sacrificio pel novi¬ 
lunio e pel plenilunio, pel mattino e per la sera, 
pel principio d’ogni quadrimestre o stagione, pel 
sacrificio del soma , per la collocazione dell’ara pel 
fuoco e per la cerimonia espiatoria nell’abuso del 
soma, detta sautràmani. Degli ultimi 15 adhyàya, 
i primi quattro contengono strofe relative alle ce¬ 
rimonie precedenti; gli ultimi dieci si riferiscono 
al purushamedha (sacrificio umano), al sarvame- 
dha (sacrificio universale) al pitrimedha (sacrifi¬ 
cio ai Mani) al Pravargya (sacrificio di purificazione 
per l’altra vita). L’ultimo adhyàya, come insegna il 
Weber, non si riferisce direttamente al cerimoniale 
del sacrificio; vien già trattato esso stesso come 
una upanishad e si riferisce al periodo estremo 
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della speculazione yedica poiché si fonda sulla co¬ 
noscenza di Dio Signore (fy) di ogni cosa. Le strofe 
del Yagiurveda si dividono in ric\ versi da re¬ 
citarsi, e yagius strofe che accompagnano la ce¬ 
rimonia sacrificale. Il maggior numero delle r’ic’ 
sono quelle stesse del Rigveda , ma con parecchie 
varianti notevoli, le quali provano che come i 
raccoglitori del Sdmaveda, raccolsero i sàman 
direttamente dalla tradizione di alcune famiglie 
sacerdotali che li cantavano, così i raccoglitori 
del Yagiurveda attinsero quelle strofe dalle ce¬ 
rimonie stesse sacrificali, e non dal Rigveda , che, 
senza alcuna distinzione discuoia, riunì, come ho 
già detto, il materiale lirico che gli parve più im¬ 
portante di tutte le principali famiglie vediche. 

Noi dobbiamo al professor Weber 1* edizione 
compiuta tanto del Yagiurveda nero quanto del 
Yagiurveda bianco . Una prima edizione della 
Taittiriya samhitd col commento di Sàyana, pa¬ 
rallela airedizione Mtilleriana del Rigveda era stata 
intrapresa nell’anno 1854 dal dottor Roer nella Bi- 
bliotheca Tndica; la proseguirono successivamente 
il Cowell, Rama, Nàrayana e finalmente Mahe$a- 
ciandra Nyàyaratna; ma essa non fu ancora con¬ 
dotta a compimento ; l’operosità e la dottrina mi¬ 
rabile del professor Weber fornirono in soli due 
anni (1871-72), in due volumi degli Indische-Stu- 
dien una edizione compiuta della samhitd in ca¬ 
ratteri latini, senza commentario. La doppia re¬ 
censione del Yagiurveda bianco fu pubblicata col 
commento di Mahidhara (annotatore del secolo 
decimosesto deli’ èra volgare) dal professor Weber 
insieme col Qatapathabrdhmana con caratteri de- 
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vanagarici tra gli anni 1849-52, edizione monu¬ 
mentale in quarto. Il testo della samhitd del Ya- 
giurveda bianco fu pure pubblicato in Besma, in 
«dizione litografata, con una versione hindi del 
commento di Mahìdhara, sotto il nome del ràgia 
di Besma Giriprasàdavarman. 

La quarta grande samhitd vedica chiamasi 
Atharvaveda , o Veda del YAtharvan sommo sa¬ 
cerdote cultore del fuoco, rivale di Agni, che 
venne identificato con lo stesso Brahman , onde 
la parola Brahmaveda divenne pure sinonimo di 
Atharvaveda. Se non che Brahmaveda non si¬ 
gnifica forse tanto il Veda del Dio Brahman , 
quanto il Veda del brahman ossia della preghiera, 
della giaculatoria o scongiuro, della forinola ma¬ 
gica. L’ Atharvaveda ebbe due distinte recensioni, 
l’una che si riferisce alla scuola dei successori 
di Qaunaka, l’altra ai successori di Pippalàda. 
Della prima recensione, fece una copia diligente 
che si conserva nella Biblioteca nazionale di Fi¬ 
renze, fin dal 1847, nella Biblioteca Bodleiana di 
Oxford, con lo scopo di pubblicarla, il nostro 
compianto abate Giuseppe Bardelli ; ma, essendo¬ 
gli in Toscana mancati i mezzi di pubblicarla, 
fu prevenuto dai professori Roth e Whitney, che 
negli anni 1855-56 pubblicarono una intiera edi¬ 
zione del testo. Ma, nel primo volume degli In - 
dische Studien del Weber era già uscito un no¬ 
tevole frammento di quel testo con versione del- 
rAufrecht; il professor Weber tradusse negli 
stessi Indische-Studien , i due primi libri del- 
r Atharvaveda, e le strofe nuziali del 14° libro. So¬ 
pra F Atharvaveda scrisse il Roth nel 1856. Frat- 
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tanto, per le premure specialmente del Roth, si 
trovò nel Ka<jmìra l’altra recensione à&M'Athar- 
vaveda , intorno alla quale egli pubblicò una prima 
informazione nell’anno 1875, e una seconda in 
quest’anno 1881, nel secondo volume degli atti 
del quarto Congresso degli Orientalisti. « Noi ab¬ 
biamo, egli vi scrive, fra le nostre mani due edizioni 
dell’ Atharvana, vantaggio di cui siamo privati pel 
Rigveda, il solo Veda che, per importanza, preceda 
YAtharvan. Oltre a ciò, queste due redazioni si di¬ 
stinguono fra loro in modo notevole; e quanto più 
differiscono, maggior profitto la critica ne deri¬ 
verà. La redazione dei Paippalàda ò più ricca di 
locuzioni prosastiche. Le formole magiche occu¬ 
pano una maggiore estensione che nella redazione 
dei Qaunakin. Questo elemento magico, che per 
noi è di poca importanza, rappresenta pel brah¬ 
mano tutto il valore pratico &z\Y Atharvaveda , va¬ 
lore incomparabile. Poiché, que’ mantras , quelle 
parole sacre, sono lo scudo, e l’arco, e le saette 
invisibili per le quali si difende ed assale il più 
potente nemico. La raccolta che conteneva un più 
gran numero di queste formole magiche, conser¬ 
vava particolarmente il carattere distintivo del- 
1* Atharvan. Accostando questa singolarità con al¬ 
cuni altri indizi, fra i quali mi basta citare il 
fatto che il grammatico Pànini deve aver cono¬ 
sciuto la nostra recensione, io sarei portato a sup¬ 
porre che una volta la recensione dei Paippalàda 
era la principale nell’India per YAtharvaveda; 
ch’essa sarebbe quindi stata sostituita da un’al¬ 
tra, quella dei Qaunakin, e che sarebbe quindi 
scomparsa come tante altre, se non avesse tro- 
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Tato un rifugio nella valle del Ka<?mira, ove il 
commercio con l’India era abbastanza ristretto, 
da assicurargli una certa indipendenza religiosa 
e letteraria. » 11 manoscritto prezioso è tuttora 
inedito e in molte parti scorretto, il che accre¬ 
scerà le difficoltà che deve incontrare il suo dotto 
editore professor Roth. Una volta, a quanto pare, 
Y Aiharvaveda constava di soli sedici libri o Muda; 
ma come pervenne fino a noi, esso ne offre ora 20, 
divisi in 3 S prapathàka) conta circa 760 inni con 
circa 6000 strofe. Invece della divisione in pra- 
pdthaka se ne ricorda un’ altra in anuvdka , ed 
una terza in parvan. 

Si è già avvertito che VAiharvaveda dovette 
essere l’ultimo Veda a raccogliersi, quantunque 
contenga in sè formole magiche antichissime; co¬ 
stituito in samhità , questa samhità rimase spe¬ 
cialmente domestica, e durò maggior pena del- 
l’altre ad esser tenuta come una raccolta sacra. 
Per dispregio, il Brahmaveda od Aiharvaveda , 
fu anche chiamato il Veda delle donne. 

Il sacerdote speciale doli'Aiharvaveda era VA - 
tharvan , quello del Rigveda YHotàr (invocatore), 
quello del Sàmaveda YUdgdtar (cantore, che canta 
ad alta voce), quello del Yagiurveda , YAdhvarya 
(cerimoniere liturgico). 

Per la storia del culto che ebbero nell’India 
stessa i quattro Vedi, ciascuno per sè, e nel loro 
complesso come Veda o Scienza suprema veggasi 
tutto il terzo volume degli Originai Sanskrit 
Texts del Muir, che reca tradotti i principali testi 
indiani relativi all’origine, al valore, all’autorità 
dei Vedi (London, Trtibner 1868). 
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Del sanscrito arcaico 

ossia della Letteratura intermedia 
fra il vedico ed il sanscrito classico. 

Ciascuno de’ quattro Vedi ebbe una propria let¬ 
teratura critica o complementare immediata che 
incominciò forse col sesto secolo e terminò forse 
col terzo e secondo secolo innanzi l’era volgare. 

Questa letteratura si compone di Bràhmana > 
con le loro Upanishad e di Sùtra. 

La parola bràhmana vale propriamente il trai - 
tato che si riferisce al brahman ossia alla pre¬ 
ghiera, ma servì particolarmente a specificare il 
commentario vedico antico ed immediato. Il bràh¬ 
mana , come spiega il professore Weber, ha spe¬ 
cialmente per oggetto di determinare la relazione 
fra la strofa lirica vedica e il rito sacrificale a 
cui essa può in modo particolare corrispondere. 
« Noi troviamo in essi, prosegue il Weber, i più 
antichi rituali, le più antiche dichiarazioni lin¬ 
guistiche, le più antiche leggende tradizionali., 1© 
più antiche speculazioni filosofiche. » 
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Ogni bràhmana si occupa specialmente de’riti 
che si riferiscono al proprio Veda; così il bràh¬ 
mana del Rigveda > insegna il rituale vili'botar; 
il bràhmana del Sàmaveda lo insogna all \idgà- 
tar; quello del Yagiurveda òìYadhvaryu; i\ bràh¬ 
mana dell’ Atharvaveda lo dovrebbe insegnare 
all’ atharvan, ma esso è di poca importanza; 
viene, invece, sostituito in parte dall’ upanishad, 
la quale presso gli altri Vedi, segna ancora il pe¬ 
riodo, sebbene più recente, della letteratura cri¬ 
tica immediata che li riguarda e presso YAthar- 
vaveda , si mostra già in una forma talora così 
moderna da confondersi con la letteratura pu- 
rànica. 

Il bràhmana del Rigveda raggruppa insieme 
le varie cerimonie attinenti allo stesso sacrificio, 
senza seguire l’ordine successivo degli inni quale 
lo presenta quella samhità; il bràhmana del Sà¬ 
maveda fermandosi di rado alla dichiarazione dei 
singoli versi, mira a dichiarare distintamente le 
singole cerimonie che si riferiscono al canto dal 
sàman; il bràhmana del Yagiurveda invece se¬ 
gue passo a passo successivamente, verso per 
verso, commentando, il testo, tanto che, dove si 
incontrano versi non commentati il prof. Weber 
sarebbe disposto a conchiudere che essi siano 
entrati nella samhità posteriormente alla compi¬ 
lazione del bràhmana . Tutta la letteratura dei 
bràhmana presa insieme si chiama grati, propria¬ 
mente « audizione » ossia l’insegnamento che lo 
iniziato ascolta dal maestro, che non lo può con¬ 
fidare ad alcun orecchio profano. 

Nel decimo libro del Rigveda s’incontrano pa- 
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recchi inni di carattere intieramente speculativo; 
questi inni diventarono base essi stessi di una 
intiera letteratura filosofica che li riguarda im¬ 
mediatamente, e che fa parte dei brdhmana col 
nome speciale di upanishad > propriamente seduta, 
poi lezione; una parte di queste upanishad te¬ 
nute nelle selve, ossia da bràhmani anacoreti che 
vivevano nelle foreste, prese il nome di dranyaka, 
che vuol dire silvestre. 

II. primo periodo critico o complementare del 
Veda essendo rappresentato dal brdhmana, nel 
secondo periodo segue il sùtra. La parola sùtra 
rimane pur sempre alquanto oscura; propriamente 
significa filo, quello che unisce, legamento, forse 
il filo conduttore, la guida. Ma il Weber crede 
puro possibile che la parola stessa significando 
volume, ossia riunione insieme di fogli sparsi ci 
avvisi della presenza della scrittura al tempo in 
cui nacque la parola sùtra. Ma quando nacque 
essa? Non sarebbe possibile che il titolo del libro 
fosse posteriore al libro stesso ? Il sùtra compo¬ 
nendosi di singoli versetti staccati non vi sarebbe 
nessuna difficoltà ad ammettere che i più antichi 
tra essi si tramandassero oralmente prima della 
origine della scrittura; ma non si potrebbe pen¬ 
sare il medesimo relativamente ai brdhmana, nè 
mi par possibile il concepire una trasmissione 
orale di questi voluminosi commentari in prosa. 
L’uso della prosa nell’India avrebbe dovuto com¬ 
binare con T introduzione della scrittura. 

Checché ne sia, i sùtra che abbiamo appaiono 
un supplemento, un complemento dei brdhmana, 
e, in una certa maniera, una serie di trattati spe- 
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ciali relativi a certi riti che i brdhmana pote¬ 
vano soltanto trattare in modo incidentale. 

I sùtra espongono i più minuti particolari, te¬ 
nendo tuttavia sempre nella dizione una forma 
breve e sommaria, puramente didattica, priva di 
qualsiasi ornamento. 

1 sùtra sono di due maniere, quelli che si fon¬ 
dano sulla gruti o « sacra audizione » detti per¬ 
ciò grautasùtra ; tali sono i kalpasùtra che con¬ 
tengono i precetti relativi al rituale sacrificale; 
e quelli che si fondano sulla smriti o memoria 
tradizionale delle famiglie vediche, detti perciò 
smàrtasùtra; tali sono i così detti grihyasùtra o 
sùtra domestici, contenenti la descrizione degli 
usi tradizionali domestici di tutta l’età vedica, 
dallo cerimonie natalizie alle cerimonie funebri; 
sopra gli usi, le costumanze e i loro trattati di 
questo periodo arcaico della letteratura sanscrita, 
si fondarono più tardi i codici bràhmanici in¬ 
diani, attingendo così una parte del loro carat¬ 
tere sacro e della loro ispirazione dalla lettera¬ 
tura vedica. A questo periodo di letteratura 
critica e didattica appartengono pure i così detti 
;pràtigdkyasùtra trattatelli di fonetica vedica. 
Quanto alla questione se al tempo dei pràtigà - 
khya i Vedi fossero già scritti è ancora sempre 
discussa, quantunque si renda sempre più pro¬ 
babile Topinione che ammette la presenza della 
scrittura nel tempo della loro compilazione. 

Compiono la letteratura critica immediata dei 
Vedi le anukramani , indici de’ cantori, metri e 
Dei cantati successivamente negli inni vedici; la 
Brihaddevaià detta di Qaunaka, già composta in 
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gloka sanscriti, indicante la divinità di ogni 
verso del Rigveda, aggiungendovi spesso antichi 
itihàsa , o leggende, e puràna , o storielle antiche* 
il Nighantu (parola che si crede corrotta da Ni- 
granthu ), in cinque libri, de’ quali i tre primi 
contengono sinonimi vedici, il quarto parole ve- 
diche più oscure, il quinto la classificazione delle 
divinità vediche; e l’analisi o elueidazione vedica 
di Yàska detta Nirukti in dodici libri. 

Detto così in generale di questa letteratura 
arcaica, vediamo ora come essa può distribuirsi 
secondo ciascuno dei quattro Vedi. 

Conosciamo due Bràhmana del Rigveda y VAi- 
tareya-Bràhmana ed il Qàhkhàyana-Bràhmana o 
Kaushitaki-Bràhmana. I due Bràhmana sono in 
una stretta relazione fra loro ; ma ordinano il loro 
materiale in modo diverso. Le differenze tra i due 
Bràhmana sono così indicate dal prof. Weber: 
« Mentre che noi abbiamo nel Qàhkhàyana-Bràh - 
mana un’opera intieramente ordinata, che se¬ 
condo un disegno ben determinato si estende a 
tutte le cerimonie sacrificali, questo non sembra 
essere, nello stesso grado, il caso presso Y Aita- 
reya-Bràhmana, ed oltre a questo, il sacrificio 
del sjoma, al quale anche in quello è riserbata la 
parte principale, qui sembra essere trattato in 
modo affatto esclusivo. Per i dieci ultimi adhyàya 
déìYAitareya-Bràhmana nel Qàhkhàyana-Bràh - 
mana non si trova nulla di corrispondente nel 
Qàhkhàyana-Bràhmana > e solamente occorre nel 
Qàhkhàyana-Sutram; per la qual ragione, come 
per i motivi interni, convien forse ammettere che 
que’ dieci adhyàya sono una aggiunta posteriore 
che venne fatta a WAitareya Bràhmana. » 
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Nella sua forma presente Y Aitar eya-Bràhma- 
nam consta di quaranta adhyàya (divisi in otto 
cinquine pahóikà; il Qàkhhàyana-Bràhmanam, 
ne ha trenta.) — Questi due Bràhmana del Rik> 
prosegue il professor Weber, sono di uno speciale 
interesse, per le molte saghe e leggende che ci 
fanno conoscere, non per propria volontà, ma per 
dichiarare l’origine di qualche inno, il che non 
scema loro alcun pregio. Una d’esse, che fa parte 
della seconda parte dell’ Aitareya-Bràhmana, la 
leggenda di £ lunahQepa , e che trovasi tradotta 
dal Roth nel primo volume degli Indische Stu - 
dien 1 e dichiarata estesamente nel secondo vo¬ 
lume, si congiunge, secondo il Roth, con una più. 
antica rappresentazione metrica della stessa tra¬ 
dizione. Noi dobbiamo ammettere per un gran 
numero di leggende, che esse avevano già acqui¬ 
stato nella tradizione una forma compiuta indipen¬ 
dente, prima di penetrare nei Bràhmana; questo 
si rileva pure spesso dalla forma arcaica della lin¬ 
gua per rispetto al testo rimanente. Queste leg¬ 
gende sono per noi sotto uh duplice aspetto di un 
gran pregio; per un verso, esse contengono, al¬ 
meno in parte, diretti o indiretti dati storici, spesso 
scoperti e spontanei, talora occulti ma riconosci¬ 
bili dalla critica; per un altro verso, esse ci in¬ 
dicano il punto di partenza di saghe posteriori,, 
l’origine delle quali, senza di esse, rimarrebbe 
occulta. 

L’ Aitareya-bràhmanam fu nell’India commen- 


1 Trovasi pure edita e tradotta nella Storia dell’antica letteratura, 
sanscrita di Max Mùller. 
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tato da Sàyana, e il CAhkhdyana o Kaushitaki - 
Bràhmanam da Vinàyaka figlio di Màdhava. L'Ai- 
tareya Bràhmanam verme pubblicato in due 
volumi (un volume di testo, ed un volume di tra¬ 
duzione in inglese), nel 1863, a Bombay, da Mar¬ 
tino Haug. 

Ciascuno dei due Bràhmana ha pure per suo 

h 

■complemento un Aranyaka , ossia una porzione 
filosofica, insegnata, discussa nelle selve, in mez- 

A 

zo alla vita di penitenza. li Aitareya-Aranyaka 
consta di cinque libri, detto, ciascuno per sè, un 
Aranyaka; il secondo e il terzo libro formano in¬ 
sieme la celebre Aitareyopanishad (edita e tra¬ 
dotta, col commento di Qankara dal Roer a Cal¬ 
cutta nel 1850, nella Bibliotheca Indica ), sopra la 
quale si fonda specialmente il sistema bràhmanico 
della filosofia Vedànta. Quanto al nome di Aita - 
reya si attribuisce all’autore Mahidàsa Aitareya, 
che si dice figlio di Vigàla e di Itard. I precetti 
fondamentali di questa Upanishad sono probabil¬ 
mente molto più antichi della forma scritta pre¬ 
sente nella quale ci sono trasmessi, e così può il 
professor Weber spiegarsi la citazione in essa 
d’autori relativamente moderni. Il quarto libro 

A 

délYAiiareya-Ardnyaka è attribuito ad Agvalà- 
yana scolaro di Qaunaka; il quinto allo stesso 
Qaunaka. Al terzo sembra aver particolarmente 
collaborato la famiglia Màndùkeya (forse brahmani 
che vestivano di verde, come le rane o Mandukas , 
contro la quale forse è rivolto l’inno vedico delle 
rane che il professor Max Mailer crede satirico). 

Il Kaushitakàranyakam, di cui il contenuto si 
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riferisce al rituale più che alla speculazione filoso¬ 
fica, fu ritrovato dal Weber diviso in tre libri; 
ma egli stesso si domanda se in tal forma sia 
compiuto, e vorrebbe che s’indagasse qual fon¬ 
damento abbia la notizia data dal Poley, che il 
Kaushitaki-bràhmana consta di nove adhyàya , 
de’ quali il primo, il settimo, l’ottavo e il nono 
formano la Kaushitaki-Bràhmana-Upanishad. La 
vera Kaushitaki-Upanishad è costituita dal terzo 
libro del KaushitO(kàranyakam; essa è singo¬ 
larmente importante per le notizie geografiche, 
mitologiche (Indra vi appare in lotta con le for¬ 
ze della natura che nell’Epopea combatte come 
demoniache in forma di Argiuna), relative al viag¬ 
gio dell’anima nel regno dei Beati, alle ceri¬ 
monie domestiche. Abbiamo per i due Aranyaka e 
specialmente per la Kaushitaki Upanishad un 
commento importante di Qankara che fiorì nel 
secolo ottavo dopo l’èra volgare e scrisse più 
d’ogni altro in servizio della dottrina Yedànta. 

La Kaushitaki-Upanishad fu pubblicata nel 
1861 a Calcutta dal Cowell, insieme col commento 
di Qankarànanda . (Lo stesso Cowell pubblicò pure 
la Maytràyany Upanishad. col commento di Rà- 
matlrtha, fra gli anni 1863-69). 

Al j Big veda riferivasi pure la Vàshkala-Upani - 
shad, di cui non s’è fin qui ritrovato il testo in¬ 
diano e si conosce soltanto la parafrasi latina che 
fece dal persiano l’Anquetil-Duperron. Vi si trova 
la leggenda di Medhàtithi Kànva, il Gani-Mede, 
che Indra, in forma di montone, trasportò al cielo. 
Medhàtithi mentre che il montone lo solleva, gli 
domanda chi egli sia; il montone rivela il suo 
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essere divino; il Dio è soddisfatto delle penitenze 
di Medhàtithi ed in premio lo trasporta sulla via 
della verità suprema. 

Al Rigveda si riferiscono due Qrautasùtra o 

cerimoniali del sacrificio, il Sùtra di A$valàyana 
diviso in 18 adhyàya che si congiunge con YAi- 
tareya-bràhmana , e il Sùtra di Qànkhàyana in 
18 adhyàya , che si congiunge col Qdhkhdyana- 

A 

brdhm . L 'Agvalàyana-Qrautasùtra fa parte della 
Bibliotheca Indica di Calcutta, ove, fra gli anni 

1864-74 lo pubblicarono Ràma-Nàràyana ed Anan- 
daciandra col commento di Nàràyana Gàrgya. Esso 
presenta, relativamente agli altri sùtra , un carat¬ 
tere specialmente antico, particolarmente nei libri 
15.° e 16.° Più recenti appaiono invece i libri 17.* 
e 18.°, che si trovano pure ricordati separata- 

mente. Il Weber crede che il Sùtra di A^valà- 
yana, come YAitareya brdhmana siasi svolto spe¬ 
cialmente nella regione orientale ; quello di Càn- 
khàyana, invece, come il bràhmana corrispondente 
nell’occidentale ; quello di Gànkhàyana poi si 
estende maggiormente sopra il cerimoniale dei 
seguenti sacrifici: vàgiapeya (per i cibi), vàgia- 
suya (consecrazione reale), agvamedha (sacrificio 
del cavallo), purushameda (sacrificio umano), sar - 
vamedha (sacrificio universale). 

Il Rigveda ha pure due rituali domestici o 

Grihyasùtra , l’uno di ÀQvalàyana, in quattro 
adhyàya , l’altro di Qàhkhàyana in sei adhyàya .Si 
rammenta pure un grihyasùtra di Qaunaka; ma 
fin qui non fu ritrovato. Il primo venne tradotto 
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dal prof. SLenzler, tra gli anni 1864-65, e pubbli¬ 
cato nel testo originale nella Bibliotheca Indica 
di Calcutta col commento di Nàràyana da Ràma- 
nàràyana e Anandaciandra. Dei brani di esso re¬ 
lativi alle nozze e ai funerali erano stati tradotti 
dall’Haas nel quinto volume degli Indische Stu - 
dien e dal Mtiller nel nono volume del Giornale 
della Società Orientale Tedesca. 

Al Rigveda appartiene pure il Pràtigàkhyasùtra 
o trattato fonetico detto di Qaunaka, in versi, di¬ 
viso in tre kànda , ciascuno di sei palala, con¬ 
tenente in tutto 108 kandikà. Fu edito e tradotto 
due volte in Europa, la prima dal Regnier a Pa¬ 
rigi fra il 1857 e il 1858, la seconda dal Mailer, 
fra il 1856 e il 1869. Nell’India venne commen¬ 
tato da Uata, il quale si dà come un rimaneg¬ 
giatore del commento di un Vishnuputra. 

Col nome di Parigishta o supplementi si cono¬ 
sce pure un buon numero di scritti complementari 
che si riferiscono al Rigveda. 

La Samhità del Sàmaveda è, fra tutte la più 
ricca in commentari bràhmana e nessuno ha con¬ 
tribuito maggiormente a diffondere la conoscenza 
di questa singolare letteratura del dottor Burnell, 
nel tempo del suo soggiorno nel Dekhan. 

Il più copioso degli otto bràhmana del Sàma¬ 
veda è il Tàndya-Bràhmana , divisò in venticin¬ 
que libri, onde vien pure chiamato Panciavinsa - 
bràhmana ; sso riguarda il sacrifizio del soma, 
con numerose digressioni mistiche. Ne discorse, 
^ come del maggior numero degli scritti vedici, sulla 
* diretta conoscenza de’ manoscritti, nella sua sto¬ 
ria, il professor Weber; dopo venne pubblicato 
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nella Bibliotheca Indica di Calcutta, fra gli anni 

A 

1869-74, col commento di Sàvana, da Anandacian- 
dra Vedàntavàgiga . 

Quantunque già così voluminoso esso stesso, 
il Panciavinsa-bràhmana , ossia il Bràhmana in 
venticinque libri, ebbe un complemento nel Shad- 
vinga-bràhmana, o Bràhmana contenente il ven¬ 
tesimo sesto libro ; esso riguarda specialmente 
le cerimonie espiatorie e di maledizione, con mo¬ 
dificazioni ed aggiunte al gran Bràhmana • La 
quinta parte di questo bràhmana supplemen¬ 
tare sta pure da sè col nome di Adbhutabràh - 
mana, o libro de’ portenti, de’ casi sinistri e 
prodigi che possono avvenire nella vita per 
forza magica o di destino; esso che si potreb¬ 
be ancora chiamare il libro delle superstizioni 
vediche, trovasi edito e tradotto nella disserta¬ 
zione del prof. Weber pubblicata nel 1859, sotto 
il titolo: Omina und portenta. Il Weber lo stima 
aggiunto posteriormente al Shadvingabràmana , 
che è già esso medesimo un supplemento. 

Del Chàndogyabrahmanam , che consta di dieci 
libri, non si ritrovarono ancora fin qui i primi due; 
gli ultimi otto sono molto importanti per la copia 
delle leggende teologiche che contengono, e fa¬ 
vole relative agli animali, e formano la così 
detta Ch’ àndogyopanishad. Vi è già rammentato 
Krishna figlio di Devaki o Devakiputra, come 
un discepolo molto desideroso di imparare, ma 
non ancora come un Dio; questo indizio potrebbe 
forse bastare a provare che al tempo in cui V U- 
panishad fu scritta, il culto del Dio Krishna non’ 
era ancora noto |nelFIndia, o, per lo meno, che 
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se si onorava già come Dio altrove, nel luogo ova 
la Ch'àndogyopanishad fu scritta, la leggenda non 
era ancora penetrata. 

La Chdndogyopanishad fu pubblicata dal dot¬ 
tor Roer nella Bibliotheca Indica col commenta 
di Qahkara e tradotta in inglese da Ràgendra 
Làla Mitra (Calcutta 1854-62). Il testo del quarta 
brdhmana del Samaveda , o Arsheyabrdhmana r 
del quinto brdhmana o Devaiddhydyabrdhmana ; 
del settimo brdhmana o Samhitopanishadbrdh- 
mana; dell’ottavo brdhmana o Vahgabrdhmana 
venne in questi ultimi anni pubblicato a Manga- 
lore dal dottor A. C. Burnell con commenti e dotte 
prefazioni. Del Samavidhana Brdhmana del Sà¬ 
maveda uscì nel 1878 a Londra il testo per cura 
dello stesso dottor Barnell, che ne promette pure 
una versione. Il dottor Burnell prepara ancora 
una edizione con versione inglese e col commenta 
di Sàyana del Shadvingabrdhmana. 

Anche il numero dei Sùtra del Sàmaveda è 
maggiore di quello dei Sùtra degli altri Vedi. Il 
prof. Weber ricorda tre grautasùtra , (il l.° di Ma¬ 
gata, il 2.° di Làtyàyana, il 3.° di Dràhyàyana) ; un 
sùtra che appare come un commentario del Pan - 
ciavingabrdhmana , detto Anupadasùtram e di¬ 
viso in dieci prapdthaka ; cinque sùtri sulla me¬ 
trica e sopra i sdman; ed un grihyasùtra , oltre 
ai parigishta . Alla metrica e alla grammatica del 
Sàmaveda si riferiscono il Niddnasùtra d’ignota 
autore, diviso in dieci prapdthaka, il Pushpasù- 
tra di Gobhila, il Pahcavidhisùtra, il Tandd - 
lakshanasùtra e l’ Upagranthasùtra . A Gobhila 
(di cui si dice che esista pure un grautasùtra 
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viene attribuito il Grihyasutra del Sàmaveda , di¬ 
viso in quattro prapdtliaka . Il principio del testo 
di questo grihyasutra con un esteso commento 
del suo editore Giandrakànta Tarkdlamkdra fu 
pubblicato in quattro fascicoli della Bibliotheca 
Indica di Calcutta fra gli anni 1871-73. Si ri¬ 
corda pure pel Sdmaveda un grihyasùtra o ri¬ 
tuale domestico di Khddira. Coi grihyasutra del 
Sàmaveda si congiungono pure il Pitrimedhasutra 
od il Dharmasutra di Gautama. 

Alla Samhiià del Yagiurveda nero appartiene 

V Apastambabràhmana diviso in tre libri, di cui 
nella Bibliotheca Indica venne pubblicato il testo, 
col relativo commento di Sàyana da Ràgendralala 
Mitra (Calcutta 1855-70). Il professor Weber so¬ 
spetta che non ne differisca considerevolmente 
r HiranyakeQiQàkhiyabrhhmana citato nel Cata¬ 
logo dei Manoscritti Sanscriti del Guzerat del 
Bllhler. Il Taitliriyabràhmana in dieci libri si 

manifesta come un complemento d e\Y Apastamba- 
bràhmana; i sei primi libri sono principalmente 
liturgici; gli ultimi quattro contengono due Upa - 
nishad cioè la cosi detta Taittiriyopanishad di¬ 
visa in tre parti, e la Ydg'n’ikt o Ndràyaniyd - 
Upanishad. 

Si rammenta pure come riferentesi al Yagiur¬ 
veda nero un bràhmana della scuola dei Bhat- 
tavin; la Qvetà$vatara-Upanishad, che fu edita 
e tradotta dal Roer nella Bibliotheca Indica; la 
Maitràyana-Upanishad, il cui contenuto filosofico 
sulla natura dell’àtman la congiunge con la 
dottrina del Sdnkhya e col Buddhismo. 
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Fra i -Qrautasutra del Yagiurveda nero, il Weber 
ricorda un Kathasutram, un Manusùtram (di 
cui appare una sola piccola porzione il Mànava- 
kalpasutra edito dal Goldstticker), un Maitra - 
sùtra ed un Laugàkshisutram. Ma il commenta¬ 
tore indiano Mahàdeva pone innanzi a tutti gli 
altri Kalpasutra, i quattro seguenti: di Baudhà- 

k 

yana, il più antico ; di Bhàradvagia ; di Apastamba; 
di Satyàshadha Hiranyake^i. I Dharmasùtri di 

Baudhàyana, di Apastamba e di Hiranyake^i ap¬ 
paiono una parte dei loro Qrautasùtrù 
Poche notizie si hanno intorno ai grihyasùtri 
del Yagiurveda nero . Pare che tutti gli autori 
dei citati Qrautasutri abbiano pure scritto un 
grihyasutra ; si conosce pure un importante Prà - 
tiQàkhyasùtrd del Yagiurveda nero, nel quale sono 
nominati parecchi antichi maestri indiani; fù 
edito, tradotto, annotato nel 1871 dal professor 
Whitney nel Journal of thè American Orientai 
Society, col commento detto Tribhàshyaratna 
compilato su tre commentarii più antichi. 

Una maggiore importanza ha la letteratura 
critica immediata del Yagiurveda bianco, a mo¬ 
tivo del (Jatapatha-Bràhmana che è sicuramente 
per la sua mole e pel suo contenuto ricchissimo 
di leggende e di nozioni sul rituale il più note¬ 
vole de’ Bràhmana. Esso, come dice il suo ti¬ 
tolo, è diviso in cento patha o sentieri, o por¬ 
zioni. Il testo secondo la lezione della scuola dei 
Màdhyandina si distribuisce in quattordici libri 
o Kànda, in 100 adhyàya , in 438 bràhmana pro¬ 
priamente sezioni commentizie, relative a singole 

4 
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cerimonie sacrificali, e in 7624 kandikà o por- 
zioncelle. Secondo la lezione della scuola de’ 
Kànva, della quale ci manca sempre una terza 
parte, esso consta di 17 Kànda o libri ; e ne’ due 
terzi che possediamo, gli adhyàya sono 85, i 
bràhmana 360, le kandikà 4965. Secondo un 
elenco che accompagna uno de’ manoscritti, gli 
adhyàya in tutto dovevano essere 104, i bràh¬ 
mana 446, le kandikà 5866. I primi nove kànda y 
del Qatapatha-tìràhmana , i più antichi, senza 
dubbio, seguono passo a passo, commentando, la 
Samhità del Yagiurveda bianco; il decimo libro 
contiene leggende mistiche e investigazioni sulle 
cerimonie relative alla instaurazione del fuoco 
sacrificale; l’undecimo libro appare invece un 
compendio di tutto il precedente rituale, con no¬ 
zioni sopra lo studio delle sacre funzioni e rela¬ 
tive leggende. 11 dodicesimo libro contiene spe¬ 
cialmente la descrizione di cerimonie lustrali ed 
espiatorie. Il tredicesimo libro riguarda il sacri¬ 
ficio del cavallo. Del quattordicesimo libro i tre 
primi adhyàya si riferiscono alla purificazione del 
fuoco e del sacrificatore; in essi occorre la leg¬ 
genda della gara fra gli Dei, col trionfo di Yishnu; 
e gli ultimi sei, speculativi e leggendarii, formano 
T upanishad conosciuta sotto il nome di Vrihad - 

Arayyaka , divisa in tre kànda conosciuti di¬ 
stintamente sotto i nomi di Madhukànda , Yàgha - 
valkiyakànda e Khilakànda. 

11 Qatapatha-Bràhmana, della lezione Màdhyaii- 
dina venne commentato da Harisvamin e da 

Sàyana, e il Vrihad-Aranyaka specialmente da 
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Dviveda-Ganga del Guzerat, la lezione Kànva ebbe 

per suo commentatore Qahkara. Il Vrihad-Aran- 
yaka della scuola Kànva fu dapprima edito dal 
Poley, poi dal Roer col commento di (^ankara. 
Tutto il Clatapatha-Bràhmana , come già dissi, 
venne edito dal Weber, che ne tradusse pure 
alcuni brani, specialmente alcune leggende. Ma 
renderebbe un grande servizio alla letteratura 
leggendaria chi s’accingesse a tradurre tutte 
le leggende del Qatapatha-Bràhmana e degli 
altri Brahmano . 

Il Yagiurveda bianco possiede pure uno Qrau - 
tasutra molto importante, che è quello di Kàtyà - 
yana , diviso in 26 adhyàya, che seguono passo 
passo il Bràhmana . Fu nell’India commentato 
più volte e fa parte della graude edizione del 
Yagiurveda bianco del Weber, che diede pure 
una parte de’ commenti. 

Si citano ancora, ma non si conoscono, come 
appartenenti al Yagiurveda bianco, il Sùtra di 
Yaigiavàpa ed il Kàtiya-Grihyasutra in tre libri, 
attribuito a Pàraskara; si attribuisce invece a 
Kàtyàyana il PràtÌQakhyasàtra di questo Veda, 
che venne pubblicato, tradotto, annotato dal 
Weber nel quarto volume degli lndische Studien . 

Ci rimangono a raccogliere alcune notizie in¬ 
torno alla letteratura critica e commentaria im¬ 
mediata delPAtharvaveda. 

Come il meno sacro de’ Vedi, il quarto fu ono¬ 
rato di un minor numero di bràhmana; il solo 
bràhmana di esso che si conosce, è il Gopatha - 
Bràhmanam , una confusa enciclopedia a quanto 
pare, che dovea essere divisa in 100 prapathaka. 
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Soli undici prapàthaka ci son noti, dopo che, 
fra gli anni 1870-72, il benemerito Ràgendra- 
Làla Mitra in unione con Haraciandra Vidyà- 
bhùshana li pubblicò nella Bibliotheca Indica . 

La prima porzione appar ricca di speculazioni 
e di leggende cosmogoniche, in relazione con 
quelle del Qatapatha; la seconda si riferisce spe¬ 
cialmente ai rituale sacrificale e sembra special¬ 
mente seguire VAitareya-Bràhmana . 

A\Y Atharvaveda, si riferiscono direttamente i 
sùlra, e specialmente la Qaunakiyàciaturadhyà - 
yikà specie di fonetica divisa in quattro adhyàya; 
e il Kaugikasùtra, rituale in 14 adhyàya, dei 
quali sono specialmente notevoli il terzo che 
tratta della Airriti o Bea della infelicità, il quarto 
che si riferisco ai bheshagyàni o rimedii , il de¬ 
cimo che tralta delle nozze, l’undecimo relativo 
al sacrificio funebre, ^tredicesimo e quattordi¬ 
cesimo che descrivono specialmente le cerimonie 
espiatorie. Questo importante sùtra rimane sem¬ 
pre inedito, quantunque alcune porzioni di esso 
siano state edite e tradotto dal Weber nella dis¬ 
sertazione Omina und Portenta (1859), e dal- 
l’Haas nel quinto volume degli Indische Studien . 

Si attengono a questo Sutra i cinque Naksha - 
trakalpa relativi alle stazioni lunari, e settanta- 
quattro piccoli ParÌQishta , per lo più in Qloki 
dialogati, a mo’ de’ Puràna, relativi alia materia 
stessa de’ grihyasutra , specialmente all’astrologia, 
magia ed al sovrannaturale d’ogni maniera. Uno 
di questi PariQÌshta , il 51°, ci fece conoscere il 
prof. Weber nel decimo volume degli Indische 
Studien . 
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Ma la parte più importante della letteratura 
illustrativa Aq\VA tharvaveda è rappresentata dalle 
Upanisliad , che presero uno svolgimento così 
grande, da potersi proseguire fino al tempo della 
compilazione dei Puràna. Se ne contarono da 
prima 52, poi s’arrivò, con le indicazioni fornite 
da varii cataloghi di manoscritti indiani, recen¬ 
temente compilati comprendendo pure le Upani- 
shad degli altri Vedi, a contarne fino a 235. La 
così detta traduzione persiana delle Upanishad 
fatta nel 1656, e che, nel secolo passato, l’An- 
quetil Duperron, tradusse, come potò, in latino, 
sotto il titolo Óupnekhat comprendeva sole 50 
Upanishad. Per la critica di questa versione 
persiana e latina fatta sul testo indiano confron¬ 
tisi la lunga analisi pubblicata dal prof. Weber 
ne’ primi volumi degli Indische Siudien. 

IL professor Weber divide in tre serie le Upa- 
nfehad dell’Atharvaveda. Le une muovono alla 

diretta investigazione della essenza dell 'Aiman, 
lo spirito universale; altre s’occupano della me¬ 
ditazione qual mezzo per arrivare gradatamente 

ancora quaggiù a compenetrarsi nell’Atman; le 
altre finalmente, specialmente settarie, sostitui¬ 
scono alPAtman una delle molte forme, sotto le 
quali i due sommi Dei, Qiva e Vishnu, nel corso 
del tempo, furono venerati. 

Tra le prime si segnalano specialmente la 
Mundakopanishad, la PraQnopanishad e la Gar - 
bhópanishad; tra le seconde, la Giàbàlopanishad, 

la KathaQrutyopanishadVAranikopanishad, la 
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Bhàllavyopanishad > VAgramopanishad , ecc. ; fra 
le ultime, la Nàràyaniyopanishad , la Mahà-Upa - 
nishad , la Nrisihhatdpantyopanishad , la Ràma- 
tàpaniyopanishad , la Gopalatàpaniyopanishad, 
la Qatarudriyopanishad e la Kaivalyopanishad. 
Il maggior numero delle Upanishad trovasi pub¬ 
blicato, e commentato, e in parte anche tradotto 
nella Biblitheea Indica di Calcutta. 
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Del sanscrito classico. 

Abbiamo rapidamente percorso il periodo in¬ 
termedio fra il yedico ed il sanscrito classico, che 
chiamammo sanscrito arcaico. Come vedemmo il 
sanscrito arcaico fondarsi principalmente sugli 
inni vedici, cosi ci sarebbe ora facile il dimo¬ 
strare che una gran parte del sanscrito classico 
ha per sua base, non solo linguistica, ma anche 
letteraria, il sanscrito arcaico. Così le grammati¬ 
che sanscrite o vyàkarana si congiungono coi 
pràtiQdkhyasùtra, o fonetiche arcaiche ; i così 
detti sutra filosofici del periodo sanscrito coi loro 
commenti hanno per base nazionale le discus¬ 
sioni filosofiche impegnate nelle Upanishad; i 
codici o Dharmagàstra si fondano sopra i Grifi- 
yasdtra; le favole e novelle, le leggende epiche, 
le leggende puràniche trovano riscontri nei Brdh - 
mana. La sola letteratura drammatica, alla quale 
il professor Vindisch. in una sua recente disser¬ 
tazione che fu letta nella sezione indiana del 
Congresso di Berlino, attribuì una origine intie- 
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ramente ellenica, parve svolgersi con nuovi ele¬ 
menti nazionali sopra una base forse straniera; 
quantunque di una specie di rappresentazioni 
sceniche con danze si trovino già indizi negli 
inni vedici; ed i dialoghi vedici fra Yama e Yami, 
fra Urvà<?ì e Pururavas, e il Surydsukta , e i dia¬ 
loghi filosofici che occorrono nelle Upanishad, e 
la forma spesso dialogata de’ racconti epici non 
escludano la possibilità che anche il dramma ab¬ 
bia avuto il proprio svolgimento naturale sopra 
il suolo indiano. In tal caso bisognerebbe dire 
che la drammatica indiana ricevette dai Greci 
soltanto alcune notevoli modificazioni, principal¬ 
mente meccaniche, come il poema, la favola, il 
trattato filosofico. 

Seguendo ora l’ordine stesso che tiene il prof. 
Weber nella sua Storia della Letteratura indiana , 
esaminiamo intanto il contenuto de’ duo princi¬ 
pali poemi indiani, ben noti sotto i nomi di Ma - 
hdbhdrata e di Rdmdyana , quantunque, come 
osserva giustamente il prof. Weber, la Gramma¬ 
tica di Pànini ed il Codice di Manu, abbiano cer¬ 
tamente preceduto, per ordine di tempo, i due 
poemi quali almeno essi sono pervenuti fino a 
noi, poiché il primo specialmente de’ due poemi, 
il Mahdbhdrata dovette pervenire alla volumi¬ 
nosa sua forma attuale, per via d’una serie d’ag¬ 
gregazioni successive, l’una diversissima dall’al¬ 
tra, le quali diedero all’ epopea la sua forma 
enciclopedica presente. Il Rdmdyana è detto es¬ 
sere specialmente un kàvya , ossia l’opera di uno 
speciale kavi o poeta; il Mahdbhdrata è chia¬ 
mato invece un itihdsa , anzi un mahd-itihàsa , 
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parola che vuol dire la gran leggenda , ma per 
rispetto al Mahdbharata , può significare soltanto 
la gran serie di leggende. Dal trovare rammen¬ 
tati nel Qatapathabràhmana degli itihdsapuràna 
ossia delle leggende antiche , si potrebbe fórse 
credere che esistesse già in quel tempo qualche 
opera conosciuta col nome d ' itihàsa, e che se 
non ancora un mahd-itihàsa o gran leggenda, 
un Mahd-Bhàrata o Gran Bharateide , si cono¬ 
scesse già un piccolo itihdsa , una piccola Bhara¬ 
teide che potè servire di nucleo al gran poema. 
Ma poiché non troviamo veri indizii d’alcuna opera 
letteraria già formata e distinta relativa alle im¬ 
prese dei Bharatidi, convien credere piuttosto che 
le varie leggende errassero ancora, in forma spo¬ 
radica, quantunque già in versi e cantate alle 
corti dei re e nelle veglie, come poemetti staccati, 
dai quali i Bràhmana stessi derivarono parecchio 
delle loro leggende; e che riunite insieme, con 
alcune delle antiche gathàs, più tardi formarono, 
con un fondo leggendario veramente antichissimo, 
un poema nuovo, al quale si vennero man mano 
aggregando altre narrazioni, genealogie, poemi, 
trattati filosofici, quasi per raccomandare la loro 
esistenza ad un corpo di tradizioni già divenuto 
popolaro. 

Nel Mahdbhàrata stesso figurano due savi in¬ 
diani, VaiQampàyana e Vyàsa Pàràparya, come 
principali narratori di tutto il contenuto epico 
del poema. Ma, per quanto è ora noto, entrambi 
i personaggi sono essi stessi leggendarii; quanto 
alla compilazione del poema nella sua forma pre¬ 
sente essa è certamente posteriore al terzo se- 
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colo innanzi all’èra volgare, e cade forse, per la 
massima parte, nel primo secolo innanzi l’èra vol¬ 
gare. In ogni modo non è probabile che il Ma - 
hàbhàrata nella sua estensione presente sia l’o¬ 
pera d’una sola generazione; e par quasi impos¬ 
sibile che un solo uomo l’abbia non dico creata, 
ma messa insieme. 

Il trovare nel grammatico Pànini già ricordati 
alcuni eroi del Mahàbhàrata come, per esempio, 
Argiuna e Yudhishthira , non prova punto che 
al tempo di quel principe de’ grammatici indiani, 
il Mahàbhàrata esistesse già, ma che erano po¬ 
polari nell’India le leggende relative a que’ due 
eroi, le quali entrarono quindi a far parte prin¬ 
cipale del gran poema. La prima allusione all’ e- 
sistenza nell’India del Mahàbhàrata trovasi in 
uno scrittore greco della seconda metà dell èra 
volgare, presso il retore Dione Crisostomo; forse 
il gran poema era nato nel corso del secolo che 
avea preceduto Dione Crisostomo. 

Come in tutte le grandi epopee nazionali vi è 
un fondamento mitico e Leggendario, e un fon¬ 
damento storico, così nel Mahàbhàrata . Gli Dei 
dell’Olimpo vedico sono diventati eroi, per com¬ 
battere sulla terra le battaglie umane. Come nel- 
l’ Iliade omerica, che forse i compilatori del poe¬ 
ma indiano ebbero pure presente, gli Dei pren¬ 
dono una parte diretta alla lotta quasi fraterna 
che si combatte ad Ilio fra Greci e Troiani, così 
nel Mahàbhàrata , ove i Pànduidi combattono 
fieramente pel possesso del regno coi cugini 
Kuruidi, ciascuno de’ cinque fratelli Pànduidi è 
rappresentato come una personificazione simpa¬ 
tica ed eroica delle divinità. 
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Si combatte pel regno, e come nell’Iliade, per 
una donna, per una bella principessa; il rapimento 
di Draupadi risponde nel Mahàbhdrata, al rapi¬ 
mento di Elena. Dopo la grande battaglia, alla 
quale gli Dei nell’India come in Grecia pigliano 
parte, la vittoria rimane ai Pànduidi; ma come 
nell’Iliade, così nel Mahàbhdrata , nessun eroe 
gode del frutto della vittoria. L’ eroe vittorioso 
finisce miseramente. La lotta fra Pànduidi e Ku- 
ruidi formò il primo nucleo del Mahàbhdrata. 
Sembra che questo nucleo originariamente com¬ 
prendesse meno che nove mila strofe (ogni strofa 
o Qloka indiana si compone di quattro ottonarii); 
quindi esse, con successive aggiunte, salirono 
fino a ventimila strofe. Queste ventimila strofe 
formano il vero Mahàbhdrata. 

Le altre più che ottantamila strofe che fecero di 
esso il più voluminoso poema del mondo sono 
tutte complementarie e non avendo nessuna par¬ 
ticolare attinenza con la leggenda epica principale, 
trasformarono tutta l’opera in una grande enci¬ 
clopedia leggendaria, nella quale, per ragioni 
scolastiche, si trovò pure il modo di fare entrare 
alcuni speciali trattati, come per esempio l’in¬ 
tiero trattato filosofico, ben noto sotto il titolo 
di Bhagavadgita. Questo lavoro complementario 
fu l’opera probabile non solo di parecchie ge¬ 
nerazioni, ma di parecchie scuole bràhmaniche. 
Quindi, e per gli argomenti diversi, e per lo stile 
e la lingua, la grande inuguaglianza che si pre¬ 
senta oggi al lettore del Mahàbhdrata, e la ne¬ 
cessità pertanto di adoperare con molta circospe¬ 
zione i dati cronologici che ci possa offrire il 
poema. 
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Nella sua forma presente, esso consta df diciotto 
libri o parvan , di misura fra loro intieramente 
sproporzionata, tanto che il primo libro contenga 
esso solo un numero di strofe maggiore degli ul¬ 
timi libri riuniti insieme. I libri più importanti 
sono il primo, il terzo, il dodicesimo e il tredi¬ 
cesimo. Il Mahàbhàrata ebbe poi esso stesso un 
poema complementario che fu pregiato come una 
sua appendice; s’intitola HarivanQa e venne pub¬ 
blicato a Calcutta insieme col Mahàbhàrata . Que¬ 
sta edizione del Mahàbhàrata , in 4 grossi volumi, 
fatta negli anni 1834-39, per quanto inelegante e 
in parte scorretta, rimase per molti anni edizione 
unica; si ristampò nel 1863 a Bombay col com¬ 
mento di Nìlakantha. Nello stesso anno 1863, Ip¬ 
polito Fauche ne intraprese una traduzione fran¬ 
cese, molto affrettata, e che non potè condurre a 
compimento; col decimo volume pubblicato nel 
1872, la traduzione arrivò circa ai due terzi del¬ 
l’opera. Parecchi episodii staccati furono tradotti 
dal Bopp (fra gli altri il celebro poemetto di Naia), 
dal Pavie, dal Foucaux e da altri. Un’ analisi di¬ 
ligente dei contenuto epico di tutto il Mahàbhà¬ 
rata trovasi in un buon libretto del prof. Monior 
Williams intitolato: lndian Epic Poetry (1863). 

Il Mahàbhàrata è un itihàsa o leggenda; anzi 
un mahà-itihàsa , una grande leggenda, ossia una 
grande riunione di leggende. Fra l’ itihàsa ele¬ 
mentare del periodo arcaico e Y itihàsa Mahà¬ 
bhàrata vi fu successione quasi immediata. 

Lo stesso non può dirsi degli antichi puràna 
o poemetti antichi tradizionali del periodo ar¬ 
caico relativi specialmente agli Dei, come gli 
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itihàsa . agli eroi. Gli antichi puràna , salvo pochi 
frammenti che si possono ancora scoprire nella 
letteratura sanscrita arcaica, andarono perduti, e 
non trovarono subito nel periodo classico della 
letteratura sanscrita i loro amplificatori. Le opere 
voluminose che vanno ora sotto il nome di pu¬ 
ràna sono relativamente assai recenti e si fon¬ 
dano su tradizioni scolastiche orali, anzi che di¬ 
rettamente sopra gli antichi elementari poemetti 
puranici, compilati essenzialmente con scopi teo¬ 
logici e letterarii. La parte leggendaria di questi 
puràna ha tuttavia sempre per noi una singolare 
importanza ed offro non poca analogia pel suo 
contenuto con certe leggende che occorrono nel 
Mahàbhàrata; quando non sono dunque ampli¬ 
ficazioni retoriche o scolastiche delle leggende 
stesse del poema, ma varianti di leggende orali 
indipendenti, queste leggende puraniche meritano 
di fermare particolarmente la nostra attenzione. 
I Puràna, sopra i quali pubblicarono un bello stu¬ 
dio separato, il professor Felice Néve, ed il Wil¬ 
son nella introduzione alla sua versione del Vi - 
shnupuràna sono in numero di diciotto. Il Bkà- 
gavata Purànam fu,edito e tradotto dal Burnouf; 
edito nel 1860 a Bombay, col commento di QrT- 
dharasvàmin ; il Vishnupurànam fu edito a Bom¬ 
bay nel 1867 col commento di Ratnagarbhabhatta. 
Tra gli anni 1855-62 si pubblicò dal Banerjea 
nella Bibliotheca Indica il Màrkandeyapuràna ; 
nel 1870 vi s’incominciò da Ràgendra Làla Mitra 
la stampa del YAgnipurànam. Nel 1873, uscì a 
Calcutta il Kalkipuràna. Nel 1858 era uscita a 
Calcutta.un’ edizione litografata del Lingapuràna. 
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La letteratura dei Puràna si estende forse dal- 
Tottavo secolo dopo l’èra volgare al fine del se¬ 
colo decimosettimo. Il loro nome di Puràna o 
antichi, e le favole che essi stessi divulgarono 
sulla loro remota antichità fecero credere ai primi 
Europei che s’occuparono della letteratura in¬ 
diana, eh* essi rimontassero veramente a centi¬ 
naia, anzi a migliaia d’anni innanzi al Cristiane¬ 
simo. Ma la critica ha ora intieramente dissipato 
questa illusione, come pure la credenza nella fa¬ 
volosa antichità de’ due grandi poemi indiani, il 
Mahàbhàrata ed il Ràmàyana, il primo de’ quali 
nolla sua parte essenziale non può andare oltre 
un secolo innanzi l’èra volgare, e il secondo 
sembra doversi richiamare al di quà dell’ èra cri¬ 
stiana, e collocarsi nel primo o secondo secolo 
del Cristianesimo. 

La mole e varietà del Mahàbhàrata è tanta che 
non si potè classificarlo nel novero dei kàvya, 
ossia opera d’un solo kavi o cantore o poeta. 
E quantunque si dica Vyàsa comunemente au¬ 
tore del Mahàbhàrata, invece d’autore vuoisi 
intendere raccoglitore, al modo con cui vuoisi 
che Omero abbia raccolti i canti dei varii rapsodi 
elioni; Vyàsa stesso poi è una figura intieramente 
leggendaria da collocarsi nel mito piuttosto che 
nella storia. 

Chiamasi invece kdvya od opera d’un solo 
kavi o poeta il Ràmàyana, perchè vuoisi che. 
sia stato composto e scritto per intiero dal saggio 
Vàlmiki. 

In due letture sul Mahàbhàrata e sul Ràmà¬ 
yana e le loro attinenze mitiche che io pubblicai 
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nella Rivista Orientale nell’anno 1868, ho già, 
spero, dimostrato la impossibilità d’attribuire ad 
un solo autore un poema come il Ràmàyana di 
cui ho rilevato le numerose contraddizioni. Vàl- 
miki è un personaggio leggendario non meno 
forse di Vyàsa. Gli Indiani amavano attribuire 
alle loro opere autori divini, per maggiormente 
accreditarle. Così nacque l’opinione che i divini 
saggi Vyàsa e Vàlmiki avessero composto le due 
grandi epopee indiane. 

Il Ràmàyana come il Mahàbhàrata ha un fon¬ 
damento mitico e un fondamento storico. Il Dio 
Vishnu si trasforma in Rama, per combattere i 
mostri, come negli inni vedici i mostri si rivelano 
rapitori di donne, e Indra combatte per liberare 
le donne rapite; così il re dei mostri nel Ràmà¬ 
yana rapisce la sposa di Rama; si combatte fino 
alla liberazione della bella donna rapita. Il Dio 
vince il demonio; Rama atterra Ràvana. Como 
nel Rigveda, il Dio è principalmente assistito dai 
venti Marutas, così nel Ràmàyana il primo colla¬ 
boratore di Ràma, il primo eroe è il gran scimio 
Hanumant figlio del vento. La continuità del 
mito yedico nel Ràmàyana è evidente, Ma, poiché 
gli Arii nella loro migrazione a mezzogiorno, nel 
Dekhan, lino all’isola di Geylan, incontrarono po¬ 
polazioni selvaggio, deformi, carnivore, antropo- 
faghe, quando l’epopea celeste diventò un’epopea 
terrestre, quando si trasferirono alla terra le im¬ 
prese degli Dei, si vide in Ràma il duce degli 
Arii conquistatori del Dehhan nell" isola di Geylan, 
l’isola meridionale di Lankà sede del re dei mo¬ 
stri infernali Ràvana. 
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Ed ecco in qual modo la storia si compenetrò 
nel mito e fino a qual segno il Ràmàyana può 
essere tenuto come un monumento di storia in¬ 
diana. Nella sua forma presente il Ràmàyana 
consta di sette libri o kànda, di cui il primo è 

detto semplicemente Adikànda o primo libro, e 
l’ultimo Uttarakànda od ultimo libro; gli altri 
libri intermedii sono intitolati dall’ azione princi¬ 
pale del poema o dal luogo dell* azione stessa, 
che si svolge soltanto in esso. Il primo e ùltimo 
libro sono enciclopedici e raccolgono tiitte le 
leggende che più o meno diretta hanno alcuna 
attinenza con la leggenda di Ràma. È probabile 
che il primo e l’ultimo libro siano stati aggiunti 
posteriormente, e che il vero poema attribuito ad 
un solo poeta incominci col secondo libro e fi¬ 
nisca col sesto. 

Il Ràmàyana è certo il più elegante dei libri 
poetici indiani; la lingua sanscrita vi è arrivata 
alla sua maggior perfezione, fino a parere anche 
soverchiamenle adorna. Tutte le parti del poema 
non essendo tuttavia eleganti del pari, è neces¬ 
sario pensare che parecchi scrittori lo abbiano 
elaborato, nelle sue parti complementari, non 
escludendosi la possibilità che la leggenda fon¬ 
damentale, F àkhyàna elementare sia stato ve¬ 
ramente F opera d’un solo poeta, cui si diede 
il nome di Vàlmiki per maggiormente accredi¬ 
tarlo. Il Ràmàyana ebbe poi varie elaborazioni 
l’una nel sud, l’altra nel nord; quasi ogni ma¬ 
noscritto antico del Ràmàyana contiene una 
speciale lezione; il prof. Weber ritiene puro che 
il manoscritto del Ràmàyana della Biblioteca di 
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Berlino contenga esso stesso una vera e propria 
lezione distinta. Sono già note quelle che servi¬ 
rono all’edizione Gorrosiana, elegantissima, com¬ 
piuta, diligente, accompagnata di una bella intro¬ 
duzione italiana (incominciata a Parigi nel 1843, 
terminata nel 1870), all’edizione dai Carey intra¬ 
presa col Marshman, ma rimasta interrotta a 
Serampur, a quella dello Schlegel intrapresa ma 
rimasta interrotta a Bonn, alle due recenti edi¬ 
zioni indiane di Calcutta e di Bombay col com¬ 
mento di Ràma (quella di Bombay servì di testo 
alla traduzione poetica del Griffith, pubblicata a 
Benares in cinque volumi fra gli anni 1870-74). 
Cfr. pure la dissertazione del Weber: Ueber das 
Rdmdyana ov’ è pure sostenuta l’opinione che 
l’assedio di Lankà abbia avuto per modello l’as¬ 
sedio di Troja descritto dal poema omerico, che 
il preteso Vàlmiki avrebbe dovuto aver sott’occhi, 
quando elaborò la leggenda di Ràma quale nella 
sua prima forma rivelavasi nelle leggende popo¬ 
lari buddistiche. Questa opinione fu combattuta 
nell’India da Kasbinatb Trimbak Telang; ma con 
argomenti che al suo formidabile avversario non 
parvero vittoriosi. 

Come con gli itihàsa del Mah&’itihàsa , detto Md- 
hdbharata , si congiunge la letteratura posteriore 
purànica, così col mahdkdvya o gran poema del 
Ràmàyana si congiunge una serie di altri poemi 
parziali o kdvya o mahdkdvya medievali, che 
segnano il tempo della maggior fioritura della 
lingua sanscrita; fioritura non fiore; potrebbe 
dirsi che i Kdvya stanno cronologicamente, e pel 
loro contenuto, e per la loro forma al Ràmàyana 
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come Claudiano sta a Virgilio. Quando una parte 
degli Indiani emigrò all’ isola di Gìava, fioriva 
nell’India la letteratura dei kàvya , parecchi dei 
quali trovansi pure conservati nella così detta 
lingua kavi dell’ isola Bali. Tra questi kàvya se 
ne distinguono, per la loro eleganza, due inspi¬ 
rati dal Ràmàyana, che portano il nome di Eàli- 
dàsa, intitolati : Raghuvanga (ossia la genealogia 
dei Raghuidi) e Kumàrasambhava (ossia la na¬ 
scita di Kumàra) entrambi editi e tradotti dal 
professor Stenzler. A Eàlidàsa venne pure attri¬ 
buito il Nalodaya in quattro canti, amplificazione 
poetica dell’episodio del Mahàbhàrata , edito dal 
Benary. Ai malidkàvya appartengono finalmente 
il Rhattikdvya in ventidue canti, composto nel 
sesto o settimo secolo dell’ èra volgare, relativo 
alla leggenda di Rama, il Mdghakàvya o poema 
di Màgha in venti canti che tratta la morte di 
QiQupdla , inspirato nel nono o decimo secolo dal 
Mahdbhdrata; il Kiràtargiuniyam di Bhàravi in 
diciotto canti, inspirato nel tempo stesso dal Ma¬ 
hdbhdrata ; e il Naishadhiyam di Qrì-Harsha in 
ventidue canti del dodicesimo secolo. In questi 
poemi la parte popolare leggendaria ha una pic¬ 
cola importanza; si sente invece tutto l’artificio 
del poeta per spiegare immaginazione, potenza 
descrittiva, dottrina ed enfasi. 

Presso la poesia epica prese un grande svol¬ 
gimento nell’India la poesia drammatica. 

Il nome di nàtaka dato in sanscrito al dramma 
prova che in origine il dramma indiano fu muto, 
cioè una rappresentazione mimica con danze; 
nata è il ballerino. Negli inni vedici è frequente 
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menzione delle danze celesti; le nuvole e le au¬ 
rore sono rappresentate come apsare o ninfe che 
ballano nel cielo. L’aurora è celebrata come una 
splendida ballerina. Presso la danza era la mu¬ 
sica; presso le ninfe-ballerine celesti, splendevano 
i musici cantori celesti, i gandharvds. Nel para¬ 
diso vedico, nell’Indraloka, gli Dei assistono a 
danze, con accompagnamento di strumenti musi¬ 
cali e di canti, dalle quali è lecito supporre che 
esistessero già anche nell’India vedica cori dan¬ 
zanti con canti popolari. Nel Rigveda stesso tro¬ 
viamo poi veri dialoghi. Se si mette insieme la 
pantomima col dialogo si ha il dramma elementare 
indiano ; ma a svolgerlo contribuisce, senza dub¬ 
bio, la conoscenza che gli indiani dovettero avere 
del dramma greco. Il prof. Windisch della uni¬ 
versità di Lipsia tenne anzi nel Congresso di 
Berlino una dotta conferenza per dimostrare che 
gli elementi principali del dramma indiano sono 
derivati dal dramma ellenico, fondandosi special- 
mente sulla gran parte che tengono nella com¬ 
media greca le cortigiane riprodotte nella com¬ 
media indiana. Ma su questo punto si può os¬ 
servare che le antiche apsare e le moderne 
baiadere indiane potevano esse stesse offrire 
materia di commedia senza che fosse necessario 
l’intervento della commedia greca. La storia di 
Rùpinikà in Somadeva ci mostra costumi indiani, 
che potevano facilmente inspirare il concepimento 
drammatico della cortigiana Yasantasenà; vi è 
poi nella cortigiana indiana una forza di senti¬ 
mento, anzi di passione, che manca, per lo più, 
all’etera greca. Onde, se è possibile che i poeti 
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indiani abbiano, per la tecnica del loro dramma, 
imparato molto dai greci, sembra eccessiva ogni 
affermazione dell* assoluta provenienza ed inspira¬ 
zione del dramma indiano dal dramma ellenico. 
Fino al tempo di Pànini non sembra, in verità, 
che gli indiani abbiano conosciuto un proprio e 
vero dramma; ed è assai possibile che, dopo avere 
assistito alla rappresentazione d’alcun dramma 
greco, sia nato nell’India il proposito di com¬ 
porre in quello stesso genere letterario, allar¬ 
gandosi 1’ antica processione e pantomima reli¬ 
giosa, fino alle proporzioni d’un intiero dramma 
animato. Come in Europa il dramma si mosse dal 
mistero religioso, e quindi prese successivamente 
un carattere profano,. così nell’India; i primi 
drammi dovettero essere drammi religiosi; il 
dramma si fece quindi civile e borghese; e fi¬ 
nalmente parve ritornare alla sua prima forma di 
rappresentazione festiva per fini o scopi religiosi, 
press’a poco a quel modo con cui i Gesuiti in 
Italia rinnovarono nei nostri educatorii le rappre¬ 
sentazioni sacre, accostandosi nuovamente alla 
forma degli antichi misteri, quasi a protestare 
contro Y elemento pagano e spesso irreligioso ed 
immorale che aveva invaso la scena. 

Si è molto discusso sul valore della parola sù- 
tradhdra, nome dato al direttore della scena in¬ 
diana. Sùtradhàra vale propriamente quello che 
tiene il filo. Ma di che filo si tratta? Fu creduto 
da alcuni che il nome si riferisse ad un teatro di 
burattini, e che il sùtradhàra fosse soltanto quello 
che fa muovere i fili ; i teatri de’ burattini fra i 
giavanesi, e la menzione di burattini che si cre- 
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dette trovare negli inni vedici parvero argomenti 
favorevoli per sostenere una tale opinione; ma 
de’ burattini vedici rimane ancora a provarsi la 
esistenza; e i burattini de’ giavanesi non provano 
che gli indiani non potessero avere, fin dall’ori¬ 
gine del loro teatro drammatico, una rappresen¬ 
tazione scenica regolare sostenuta da attori vi¬ 
venti. Il sùtradhdra era forse piuttosto quello 
che teneva il filo di tutta l’azione; persónaggio 
importantissimo nella commedia così detta del¬ 
l’arte, che nell’India ha probabilmente preceduto, 
come in Italia, la commedia regolare, la comme¬ 
dia scritta. Se così fosse, il sùtradhdra rispon¬ 
derebbe, in qualche modo, al così detto butta¬ 
fuori delle nostre scene, personaggio che sta fra 
le quinte ed indica successivamente ad ogni at¬ 
tore e ad ogni attrice il momento in cui egli 
deve entrare in iscena, tenendo egli solo il filo 
di tutta la produzione drammatica, in cui ogni 
attore sostiene soltanto la sua propria parte. 

Qualunque sia, in ogni modo, l’origine e la 
forma del primo dramma indiano, rimane certa 
che come non abbiamo alcun poema indiano, così 
non abbiamo alcun dramma indiano anteriore al 
primo secolo dell’èra volgare. 

Il primo posto per ordine di tempo e di me¬ 
rito, spetterebbe al poeta drammatico KMdàsa, 
se, per quanto riguarda il tempo, reggesse an¬ 
cora la prima congettura, secondo la quale Kàli- 
dàsa dovrebbe essere collocato nel primo secolo 
del Cristianesimo. Ma il professor Weber ha or¬ 
mai dimostrato la vanità di una tale supposizio¬ 
ne. Fu detto che Kàlidàsa era una delle novo 
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perle che fiorivano alla corte di Vikrama o Vi - 
kramàditya (le altre otto perle erano Dhanvan - 
tari, Kshapanaka, Amarasinha, Qahku, Vetdla- 
bhatta, Ghatakarpara, Varàhamihira e Vararu - 
ci). Ma il nome di Vikramdditya o sole di forza 
non è nome proprio di alcun re, ma appellativo 
onorifico di parecchi re, come lo divenne pure il 
nome di narasinha o leone degli uomini dato 
nel medio evo a tutti i re di Vigiayanagara. 

Stando alla tradizione, il re delle nove perle 
sarebbe stato Bhogia, che regnò in Màlava, con 
residenza in Dhàrà ed in Uggiayinl. Ma il prof. 
Weber suppose pure che il poeta Kàlidàsa, che 
fiorì alla corte, fosse diverso da quello che scrisse 
i due grandi drammi: Qakuntalà ed Urvàsi , onde 
rimane incertissima l’età in cui fiorì l’autore de’ 
più splendidi drammi indiani; quanto al dramma 
Malavikà e Agnimitra il prof. Weber suppose 
dapprima che fosse d’un altro Kàlidàsa, e forse 
del medesimo che fiorì alla corte del re Bhogia, 
ma poi finì per convenire che poteva essere dello 
stesso autore degli altri drammi, il quale gli 
sembra che abbia potuto esistere tra il secondo 
e il quarto secolo dell’èra volgare, nel regno della 
gloriosa dinastia dei Gupta. Il prof. Kern collo¬ 
cherebbe Kàlidàsa, come contemporaneo di Va¬ 
ràhamihira, nel sesto secolo. Così noi rimaniamo 
sospesi, per la cronologia del poeta Kàlidàsa, fra 
il secondo e l’undecimo secolo dell’èra volgare; 
e non possiamo spiegarci una tale confusione, se 
non col pensare alla esistenza di parecchi poeti 
di tal nome. Ma il più glorioso sembra essere 
stato il più antico, onde, secondo ogni probabi- 
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lità, dobbiamo richiamare i drammi di Kàlidàsa 
ai primi secoli del Cristianesimo. I tre drammi 
di Kàlidàsa, Qakuntald , Urvàsi , Malavikà sono 
mirabili per lo splendore della forma poetica, per 
la vivacità e freschezza delle scene e dei dialo¬ 
ghi, pel sentimento vivo e meraviglioso della 
natura, che fecero già, nel tempo nostro, l’am¬ 
mirazione dell’Humboldt e del Goethe. I drammi 
di Kàlidàsa furono già tradotti più volte in Eu¬ 
ropa, i due primi specialmente ; ne abbiamo pure 
una diligente traduzione italiana di Antonio Ma- 
razzi, uno dei primi e valenti discepoli del pro¬ 
fessor Giovanni Flechia. 

Segue per importanza, e probabilmente anche 
per ordine cronologico, il dramma intitolato : 
Mric’eh’akatikà o Carretta d'argilla , attribuita al 
re Qudraka \ probabile patrono del poeta che, 
per fargli onore, rinunziò forse alla sua gloria 
d’autore, alla quale gli autori indiani d’una volta 
non attribuivano alcuna importanza. È un dram¬ 
ma a tinte forti, con vive passioni. Meritano 
quindi, fra gli altri, ricordo i drammi indiani se¬ 
guenti : Mdlatimddhavam , Mahaviraciaritram } 
Ullarardmaciaritram , di Bhavabhùti, scrittore 
deir ottavo secolo dell ? èra volgare; la Ratnàvali 
attribuita al re Harsha Deva, patrono d’un poeta 
Dhavaka che si vuole fiorito nel secolo dodice¬ 
simo; l’Hall lo attribuisce invece al poeta Bana 
del settimo secolo. Allo stesso reale autore si 
attribuisce il buddhistico Ndgànandam. Anteriori 
al decimo secolo sono il Venisamhdra di Bhat- 


i Fa tradotta in italiano dal prof. Michele Kcrbaker. 
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tandrdyana settario di Krishna, e la Viddhagà - 
ìabhan’g’ikà di Ràgiagekhara ; al dodicesimo se¬ 
colo appartengono la grossolana farsa politica 
Mudràràkshasàm e il dramma filosofico Prabo - 
dhaciandrodaya. Coni’ è noto, ne’ drammi indiani 
i brahmani ed i principi parlano sanscrito; i 
personaggi inferiori e le donne usano il dialetto 
o prakrito , non troppo dissimile dai presenti 
dialetti ariani dell’India. 

Per lo studio delle più importanti questioni at¬ 
tinenti alia storia del teatro indiano, al suo ca¬ 
rattere, al suo valore, la più preziosa miniera 
rimangono pur sempre i due volumi dei Select 
Specimens of thè theatre of thè Hindus , di Orazio 
Wilson (Londra, 1837). 

Al poeta drammatico Kàlidàsa si attribuisce an¬ 
cora un elegantissimo poemetto erotico descrit¬ 
tivo, intitolato: Meghaduta , ossia La Nuvola 
Messaggera. 

La poesia erotica e la gnomica nell’India eb¬ 
bero uno svolgimento abbastanza notevole ; la 
prima, specialmente nella centuria o Qataka di 
Amaru, arrivò all’ espressione di sensazioni vo¬ 
luttuose che ricordano i distici più audaci di 
Ovidio ; il cantico di Govinda di Giaiadeva, set¬ 
tario di Krishna, ricorda molto il Cantico de’ 
Cantici. Particolarmente profonda riuscì nell’In¬ 
dia la poesia sentenziosa. Celebre fra gli altri 
autori di sentenze rimane Bhartrihari. L’indiano 
Qdrngadhara raccolse fin dal secolo XIV ben 
sei mila strofe da 264 opere indiane; il professor 
Bòhtlingk, ne’ tre volumi dello sue Indische 
Spruche , ne mise insieme 7613. Alla poesia ero- 
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tica e sentenziosa indiana fornisce pure lume lo 
elegante Saptagataka, antologia pràcrita di Hàla 
che il prof. Weber ha primo edita, tradotta e 
commentata. 

Le sentenze in versi si trovano pure sparse 
in gran numero nelle opere in prosa, e special- 
mente ne’ così detti nitigàstra o trattati di mo¬ 
rale. 

A questo genere di letteratura che si potrebbe 
dire borghese, come la letteratura vedica e filo¬ 
sofica può dirsi letteratura sacerdotale, la lette¬ 
ratura epica può dirsi letteratura della casta guer¬ 
riera, appartengono, celebratissimi, il Panciatan - 
tra e V Hitopadega. 

Il buddhismo ebbe specialmente il merito di 
dare a questa ricca letteratura popolare e tradi¬ 
zionale una importanza letteraria. L’India aveva 
una miniera di leggende; già negli antichi scritti 
vedici ed epici parecchie di queste leggende era¬ 
no penetrate, e dagli autori che se ne servivano 
si erano adoperate a scopi morali. Il buddhismo 
comprese più largamente il gran vantaggio che, 
per fine didattico ed educativo, poteva ricavarsi 
dai racconti popolari, e se ne valse largamente; 
e attribuì tanta importanza a questo genere ef¬ 
ficacissimo di letteratura popolare, che anche la¬ 
sciando il suolo indiano, per diffondersi nella 
Gina, nel Giappone, nel Thibet, fra i Mongolli, 
fra i Tartari, recò seco il patrimonio tradizionale 
delle novelle indiane, che perciò si trovano dila¬ 
tate in così vasta regione asiatica, di modo che 
talora si trovano fuori dell’India novelle scritte 
di origine certamente indiana, delle quali il tipo 
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letterario originario indiano non fu ancora ritro¬ 
vato; ma il non ritrovarsi non può far supporre 
che non abbia esistito; bensì, invece, che ci ri¬ 
manga ancora occulto, o che dal sesto secolo in 
qua, espulso il buddismo dall’India e quindi tra¬ 
scuratasi la letteratura buddistica, abbia potuto 
andare perduto. 

Del Panciatantra o raccolta di novelle divise 
in cinque tantra o libri, si può con sicurezza 
affermare che esso non solo esisteva già nel se¬ 
sto secolo dell’ èra volgare, ma che era un libro 
popolare molto stimato, poiché in quel secolo 
appunto il re Sassanide Nushirvan ló fece tra¬ 
durre dalla lingua sanscrita nella lingua pehlvi\ 
il persiano letterario di quel tempo. Da quella 
traduzione persiana e dalle traduzioni ebraica ed 
araba, che si fondano sopra un -testo sanscrito- 
buddhistico più esatto e compiuto di quello che 
servì alla traduzione persiana, provengono poi 
tutte le numerose varianti e nuove elaborazioni 
che con titoli diversi si propagarono nelle varie 
lingue d’Europa. È noto come anche la Moral 
Filosofia del Doni e il Discorso degli animali 
del Firenzuola, si fondino sopra traduzioni del 
primo libro del Panciatantra . Ma chi voglia se¬ 
guire minutamente la evoluzione storica del Pan¬ 
ciatantra nelle varie letterature deve ricorrere 
alla dottissima e vasta introduzione che il pro¬ 
fessor Teodoro Benfey premise alla eccellente 
versione tedesca da lui compiuta sul testo dei 
Kosegarten, uscito nei 1848 a Bonn; una nuova 
edizione del testo del Panciatantra fu intrapresa 
nel 1868 a Bombay, dai professori Biìhler e Kiel- 
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horn. Confrontinsi pure sul Panciatantra i lavori 
parziali che vennero pubblicati nell 'Orient und 
Occident del Benfey, tra i quali è pure uno scritto 
erudito del prof. Emilio Teza. Son favole e no¬ 
velle intrecciate fra loro ed esposte con uno scopo 
educativo, interrotte da frequenti sentenze in 
versi; il professor Weber, come iatese a dimo¬ 
strare in una sua dissertazioncella che si pub¬ 
blicò nel terzo volume degli Indische Studien è 
d’opinione che le favole indiane ove entrano 
animali siano state inspirate dalla conoscenza 
delle favole greche. Ma lo svolgimento che prese 
nella letteratura buddhistica la favola degli ani¬ 
mali, la pietà grande che il buddhismo voleva 
inspirare per tutte le creature, la credenza giai- 
nica e buddhistica nella metempsicosi, mi paiono 
ragioni sufficienti per ammettere che, se è pos¬ 
sibile che i buddhisti indiani, conoscendo le fa¬ 
vole greche, se ne siano serviti per arricchire la 
loro letteratura leggendaria relativa agli animali, 
questa letteratura fu tuttavia un prodotto aqtico, 
spontaneo, naturale del suolo indiano. È opinione 
del prof. Weber che la prima elaborazione del 
Panciatantra siasi fatta nel Dekhan. L'Hitopa- 
dega o Buona istituzione , invece che è per la 
massima parte un estratto del Panciatantra , nac¬ 
que nella Valle del Gange e precisamente a Pa- 
libot.hra. Altre importanti raccolte di novelle in¬ 
diane sono la Qùkasaptati o Settantina di no¬ 
velle del Pappagallo che passarono nel persiano 
Tuti-Nameh; la Venticinquina di novelle di Ve - 
téla o Teiàlapanciavingati; il Vikramaciarilram 
di Vararuci, relativo al re divenuto leggendario 
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Vikramàditya, raccolta conosciuta pure sotto il 
nome di SinhdsanadvatrinQikà ; il Dagakumàra- 
eiaritram di Dandin; il Kathàsaritsdgara o Mare 
di fiumi di novelle che Somadeva nel secolo XII 
dell’èra volgare raccolse fondandosi specialmente 
sopra una raccolta più antica pràcritica intito¬ 
lata Vrihatkathdy di Gunàdhya. I nuovi studii 
pràcritici e specialmente sulla letteratura dei 
Giainas rivelarono parecchie altre fonti antiche 
di novelle, che mostrano come la novella fosse 
veramente un prodotto indigeno indiano; una di 
queste, sopra un manoscritto della Biblioteca di 
Berlino, è ora in istudio a Padova presso il 
prof. Pullè, che ne ha già pubblicato un saggio. 
La letteratura novellistica europea deriva gran 
parte de’suoi elementi dalle novelle indiane, che 
per mezzo degli Arabi, dei Bisantini, dei Tartari 
e Mongolli si diffusero nel medio evo in Europa; 
una parte tuttavia delle novelle europee si svolse 
dagli antichi miti e dalle proprie leggende tra¬ 
dizionali de’ varii popoli che portarono con sè 
dalle antiche sedi asiatiche e svolsero, in mezzo 
a nuove condizioni storiche, una propria mitolo¬ 
gia e una propria letteratura popolare leggenda¬ 
ria. — Anche nei Purdna indiani, già ricordati, 
si trovano spesso vere e proprie novelle. 

I Purdna e le novelle poi giovarono pure, in 
parte, a ricostituire la storia e la geografia del- 
]’ India, la quale, com’è noto, difetta di opere 
storiche e geografiche propriamente dette, mal¬ 
grado la ricchezza grande e vastità della sua 
letteratura. 

Le poche notizie geografiche e storiche rela- 


Digitized by Google 



Capitolo terzo . 


77 


live air India antica e medievale convien ricer¬ 
carle negli autori greci, arabi e cinesi che la 
visitarono; quelle che si trovano nei purani, 
nelle epopee, nelle novelle, nei trattati astrono¬ 
mici e in altre opere letterarie indiane sono tal¬ 
mente mescolate con le notizie favolose che 
occorrono un gran discernimento critico ed una 
prudenza somma per non confondere i dati leg¬ 
gendarii coi dati storici. Nella stessa Ràgiatarah - 
gini o Serie dei Re, pretesa cronaca storica del 
Kagmira, del secolo decimosecondo dell’èra vol¬ 
gare, gli elementi poetici e favolosi soverchiano 
i dati veramente storici, de’ quali conviene per¬ 
tanto fare un uso molto giudizioso. 

Il prof. Giorgio Btihler aggiunse un altro no¬ 
tevole documento di storia e geografia indiana 
con la sua introduzione all’edizione da lui cu¬ 
rata del Vikramdhkaciarita di Bilhana, del de¬ 
cimo secolo dell’ èra volgare. Una fonte più 
sicura tuttavia per la geografia e per la storia 
indiana sono le iscrizioni e le monete, I lavori 
del Prinsep e del Thomas relativi alla numisma¬ 
tica indiana, e la recente edizione intrapresa del 
Corpus imcriptionum indicarum che compie la 
serie importante de’ lavori archeologici del Bur- 
gess, del Burnell, del Gunningham, del Dowson, 
dell’Eggeling, del Fergusson e del Yaux, offrono 
ora alla storia e geografia dell’India antica e me¬ 
dievale una base assai più solida che non s’avesse 
per lo passato; nell 'Ariana Antiqua del Wilson, 
nell’ Indische Alterthumskunde del Lassen, nel 
volume sugli Arii del Duncker, si trovano le mi¬ 
gliori e più copiose notizie di storia e geografia 
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indiana; esso devono ora tuttavia venire adope¬ 
rate con critica molto circospetta, per il pericolo 
che si corre spesso di scambiare la leggenda con 
la storia. 

Restano ad esaminarsi i trattati, ossia la let¬ 
teratura indiana puramente didattica, precetti¬ 
stica e tecnica. 

I più originali fra i trattati indiani sono, fuor 
d’ogni dubbio, le grammatiche. In nessun paese 
il genio grammaticale ebbe un carattere più spic¬ 
cato ed una maggiore espansione che nell’India. 
La grammatica può dirsi veramente un prodotto 
originale della riflessione indiana. 

Noi sappiamo già come fonetiche indiane si 
componessero per l’esatta recitazione de’ testi 
vedici; e nella Nirukti o Spiegazione di Yàska, 
abbiamo un primo elementare tentativo di trat¬ 
tato etimologico, lessicale e sintattico. È pro¬ 
babile che una letteratura così spontanea nata 
sul suolo indiano, abbia quindi avuto un suo pro¬ 
gressivo ^volgimento ; ma noi arriviamo a quella 
perfezione che si chiama la grammatica di Pa¬ 
nini, senza anelli intermedii, onde il Pànini fu ri¬ 
tenuto, ed è lodato ancora, come il vero fonda¬ 
tore di quella grammatica sanscrita, di cui pro¬ 
babilmente fu soltanto il perfezionatore; tra i suoi 
precursori più sicuri si cita il grammatico Qaka- 
tdyana, di cui si crede che il trattato gramma¬ 
ticale sia stato semplicemente amplificato da Pà¬ 
nini, cui sarebbe quindi rimasta tutta esclusiva 
la gloria. 

Ma l’età stessa in cui visse questo celebre 
grammatico, probabilmente Kashmirese, ò ancora 
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in discussione; il Bohtlingk, che pubblicò una 
lodata edizione europea della sua grammatica, lo 
crede fiorito nel quarto secolo innanzi l’èra vol¬ 
gare, fondandosi sopra una notizia di Somadeva 
che fa di Pànini un contemporaneo di Nanda, 
padre di Ciandragupta, il Sandrokuptos o San - 
dracotto de’ Greci. Secondo i dati, forse frantesi, 
del viaggiatore cinese Hiuan-Thsang, il Pànini 
avrebbe dovuto soltanto fiorire verso l’anno 140 
dopo Cristo. 11 Weber s’accosta all’opinione del 
Bòhtlingk; ma vedendo rammentata da Pànini la 
scrittura dei Yavana, secondo lui, i ’laovs; o Greci, 
non crede possibile che Pànini fosse contempo¬ 
raneo del padre di Sandracotto, ma posteriore ad 
esso. Il prof. Goldstttcker opinava che Pànini 
fosse più antico di Buddha, e la sua grammatica 
anteriore ai vedici Pràtipàkya; ma questa singo¬ 
lare opinione del dotto uomo fu vittoriosamente 
espugnata dal prof. Weber e dal dottor Btihler, 
conchiudendosi che si debba ragionevolmente 
collocare l’esistenza del grammatico Pànini poco 
dopo l’impresa di Alessandro nelle Indie. 

Ciò che importa è che il suo libro divenne e 
rimase la base fondamentale di tutta la gram¬ 
matica indiana. 

A motivo delle minuzie grammaticali, alle quali 
volsero l’attenzione, Pànini e i suoi immediati 
predecessori furono obbligati a ricorrere a molti 
termini tecnici, e ad una specie di formulario al¬ 
gebrico che resero ardua la lettura de’ loro trat¬ 
tati ; onde si spiega lo studio che fu subito posto 
nell’India per dichiarare i testi originali e il gran 
numero di commenti grammaticali de’ quali si è 
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arricchita la letteratura indiana. I più celebrati 
commenti sono la Paribhdshd o spiegazione di 
singole regole d’ignoti autori, con le dichiara¬ 
zioni Vàrttika di Kàtyàyana, e il celebrato Ma - 
hàbhàshya di Patangiali; anche l’età di Kàtyà¬ 
yana e di Patangiali rimangono indeterminate; è 
probabile che abbiano vissuto nella seconda metà 
del terzo secolo avanti l’èra volgare; ma si am¬ 
mette pure la possibilità che abbiano appartenuto 
alla prima metà del secondo secolo ; o per lo meno 
che i commenti loro attribuiti siano press’ a poco 
di quel tempo; ma gli autori Indiani ebbero così 
poca cura di conservarci memorie autentiche 
sulla loro esistenza, e si nascosero così spesso 
dietro nomi leggendarii e convenzionali, che rie¬ 
sce quasi impossibile il determinare l'età e la 
reale esistenza degli antichi autori indiani; tutte 
le discussioni pertanto che i dotti indianisti ten¬ 
nero vive sulla cronologia degli autori indiani 
non valsero a far cessare lo incertezze sui par¬ 
ticolari; di modo che solo generalmente si può 
dire che le grammatiche di Pànini, di Kàtyàyana 
e di Patangiali appartengono all’età più remota 
della letteratura classica dell’India, e vogliono, 
con maggiore probabilità, essere riferite ai Ire 
secoli che precedettero immediatamente l’èra vol¬ 
gare. Yi è tuttavia una parte dei sùtra attribuiti 
a Pànini, i quali non trovandosi commentati nel 
Mahdbhdshya di Patangiali, possono essere stati 
aggiunti dopo ed appartenere quindi ad un’età 
relativamente assai più recente ; il prof. Gold- 
sttteker notò tuttavia come il Mahdbhdshya, piùt- 
tosto che un’analisi particolareggiata delle 8988 
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regole grammaticali di Pànini, sia una spiega¬ 
zione di sole 1720 di quelle regole, intesa spe¬ 
cialmente a difendere Panini dagli ingiusti assalti 
dei commentatore Kàtyàyana. Ma il testo stesso 
del Mahdbhàshya è ancora in discussione ed il 
professor Kielhorn si domanda se il Mahdbhàshya 
quale ci è conservato dai manoscritti sia ancora 
lo stesso che esisteva or sono due mila anni; e, 
per suo conto, ne dubita. 

Oltre il sistema grammaticale di Pànini con le 
sue antiche illustrazioni, la letteratura indiana si 
è.arricchita di numerose altre grammatiche o 
vydkarana e di trattati speciali grammaticali. Il 
Weber ricorda il Vdkyapadiyam di Hari, in re¬ 
lazione col Mahdbhàshya, edito dal Kielhorn, la 
KàQikd di Vàmana, grammatico del secolo tredi¬ 
cesimo, commentatore di Pànini, pubblicato nei 
giornale di Benares, Pandit ; il commento di 
Ug’vaiadatta &IVUnAdisutra, del secolo tredice¬ 
simo, edito nel 1859 dall’Aufrecht a Bonn; il 
trattato di Vardhamana, intorno al quale spese le 
sue cure il professore Eggeling, intitolato: ffa- 
naratnamahodadhi ; la Siddhdnta-Kaumudi di 
Bhattogi-Dlshita, grammatico del secolo dicias¬ 
settesimo, edita a Calcutta nel 1864 da Tàrànàtha 
Tarkavàciaspati; la Laghukauvnudi di Varadarà- 
gia, tradotta in inglese dal Ballantyne (Mirzapar, 
1849); il Phitsùtra di (Jàntanava, edito nel 1866 
dal Kielhorn, al quale si deve pure una versio¬ 
ne del ParibhàshenduQekhara di Nàgogibhatja, 
grammatico del secolo passato. Fra i trattati 
grammaticali indiani che si scostano dal metodo 
di Pànini, il prof. Weber ricorda specialmente il 
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Mugdhabodha di Vopadeva, grammatico del se¬ 
colo decimoterzo, pubblicato nel 1847 dal Boht- 
lingk a Pietroburgo; il Sdrasvata di Anubhùti- 
svarùpàciàrya, pubblicato nel 1861 a Bombay in 
edizione litografata; il Katantra di Qarvavarman 
col commento di Durgasinha, pubblicato dal prof. 
Eggeling, nella Biblioiheca Indica, in speciale 
accordo con la grammatica Pàli di Kacciàyana. 
Per le grammatiche pratiche si può confrontare 

10 scritto pregevole del prof. Pischel, intitolato: 
De Grammatici pracriticis. 

Dei lessici sanscriti il più noto è quello di 
Amarasinha intitolato: Amarakosha. Vuoisi che 
questo lessicografo abbia fiorito alla corte del re 
Vikramàditya; ma i Vikramàditya furono tanti, e 
parecchi di essi hanno una figura così leggen¬ 
daria che riesce assai difficile il determinare la 
vera età d’un autore di cui si sappia soltanto 
che fu contemporaneo del re Vikramàditya. Il 
Weber pone come cosa certa che Amarasinha 
non abbia potuto fiorire nel primo secolo dell’èra 
volgare; vi si rammenta lo zodiaco, che, secondo 

11 Letronne, fu trovato dai Greci solo nel primo 
secolo dell’èra volgare; vi si trova la parola 
dinara che proviene dal latino denarim\ vi si 
ricordano i tanlra che, probabilmente, risalgono 
soltanto ai quinto secolo dell’èra volgare, ma 
nessuna di queste ragioni essendo perentoria, è 
cosa forse più prudente il dire che Y Amarakosha 
è uno de’ più aptichi lessici indiani, ma che non 
abbiamo alcun indizio sicuro per determinarne 
l’età. Vogliono pure essere rammentati i medie- 
vali Abhidhdnacintdmani di Hemaciandra, editi. 
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dal Bohtlingk: e dal Rieu nel 1847, e Abhidlià- 
narainamula di Halàyudha, edito nel 1861 dal- 
l’Aufrecht, e gli elenchi indiani di radici san¬ 
scrite, conosciuti sotto i nomi di Dhdtupàràyana 
e di Dhàtupàtha. Sulla letteratura relativa aìle 
radici indiane si confronti la prefazione che nel 
1841 il Westergaard premise alle proprie Radices 
Impune sanscritae. 

Compiono questa erudizione puramente filolo¬ 
gica e letteraria indiana i trattati sulla metrica, 
sulla poetica e sulla rettorica. Il trattato di Pin- 
gala è tenuto fondamentale per la metrica. L’A- 
lahkdraQàsira di Bharata, e il Sdhiiyadarpana, 
opere medievali, sono le prime autorità per la 
poetica e per la rettorica indiaua; il Kdvyddar^a 
di Dandin, del. sesto secolo, e il Da$arùpa di 
Dhanangiaya, del decimo secolo, sono pure au¬ 
torità venerabili e trovansi pubblicati nella Bi- 
bliotheca Indica di Calcutta. Sono pure trattati 
popolari di poetica indiana la Kavydlafikdra- 
vritti di Vàmana del decimosecondo secolo, e il 
Kdvyaprakd$a di Mammata, che ò probabilmente 
dello stesso tempo. 

È nota l’importanza che ebbero nelle scuole 
indiane i trattati di filosofia, e quella che fu pur 
loro data nel nostro secolo in Europa. Sebbene 
il periodo dell’evoluzione filosofica indiana ri¬ 
sponda, in qualche modo, a quello della nostra 
filosofia scolastica medievale, pel suo tono dom- 
matico, tuttavia la varietà de’ sistemi rappresen¬ 
tati dai varii trattati dà alla scolastica indiana 
sopra l’europea una prevalenza non dubbia. Noi 
abbiamo già veduto come la speculazione flloso- 
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fica indiana abbia avuto sul fine dell’età vedica 
un grande svolgimento, in grazia specialmente 
delle Upanishad , che rispondevano ad un inse¬ 
gnamento quasi pubblico fatto nelle selve da 
dotti e virtuosi penitenti, veri filosofi, che ave¬ 
vano rinunciato agli allettamenti della vita, per 
dedicarsi alla meditazione. I sidri filosofici vo¬ 
gliono esser tenuti come l’essenza delle varie 
dottrine filosofiche svolte parzialmente nelle Upa¬ 
nishad , e insegnate in modo compendioso e dora- 
matico, mentre che le Upanishad preferivano la 
forma socratica del dialogò. Il prof. Cowell, nella 
sua prefazione ai Saggi Miscellanei del Cole- 
brooke, ha pure manifestato F opinione che i 
sidri, anzi che la forma originale, elementare 
delle dottrine di varie scuole, rappresentino più 
tosto il compendio di una serie di svolgimenti 
anteriori, opera successiva di varii filosofi. Per lo 
studio dei sistemi filosofici indiani, il professor 
Weber raccomanda, specialmente, oltre la nuova 
edizione de’ Saggi del Golebrooke fatta nel 1873 
dal prof. Cowell con sue proprie eccellenti note, 
i lavori relativi dello stesso Cowell, del Roer, 
del Bailantyue, dell’ Hall, del Mailer, del Gough, 
del Banerjea, del Saint Hilaire, i testi pubblicati 
nei Pandit di Benares, le nuove edizioni indiane 
de’* sidri de’ sei sistemi di filosofia indiana, coi 
loro principali commenti, il Sarvadar$anasaii- 
graha di Màdhava, nella Bibliotheca Indica , e 
F Indice bibliografico dei sistemi filosofici indiani, 
edito nel 1859 dall’Hall. 

Il principale, il più originale, forse il più anti¬ 
co de’ sistemi filosofici indiani appare il Sàhkhya , 
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sistema scettico e materialistico, il quale pone al 
principio delle cose una materia prima, la quale 
s’è venuta successivamente svolgendo e spiri¬ 
tualizzando. tra gli autori e maestri principali 
di questo sistema appaiono Kapila, personaggio 
in gran parte leggendario, di cui la leggenda 
come la dottrina trovasi pure in relazione col 
Buddha, e come il quale acquistò col tempo un 
carattere divino. Ne’ testi sacri della setta de’ 
Giainas, probabile fondatrice del Buddhismo, il 
Satthitantam o sia Shashtitantram , detto dal 
commentatore come un equivalente di Kdpilagd- 
stram , ossia dottrina appartenente a Kàpila, viene 
rammentato insieme coi quattro Vedi e coi Ve- 
dànga. Ma è difficile distinguere nella storia di 
questa dottrina la parte primitiva, fondamentale 
dalla posteriore; lo stesso Sdhkhyapravaciana 
attribuito a Kapila, edito dall’Hall, tradotto dal 
Ballantyne a Calcutta, pare all’Hall un prodotto 
secondario della riflessione indiana, e forse con¬ 
temporaneo a quell’ Igvarakrishna filosofo com¬ 
mentatore del sesto secolo dell’èra volgare, au¬ 
tore delle Kdrikds del Sànkhya. L’opinione ge¬ 
nerale è che la dottrina del Sànkhya nell’India 
sia antica, ma che i sùtri ne’ quali la dottrina si 
compendia siano relativamente recenti. 

Come i penitenti yogin s’identificano talora coi 
Giainas preparatori del Buddhismo, così il sistema 
filosofico sdnkhya che fu in onore presso i Giainas, 
trovasi strettamente congiunto col sistema filoso¬ 
fico yoga, di cui vien ritenuto come primo autore 
e maestro Patangiali. Il nome dell’ antico sapiente 
Kàpya Patanciala sembra riunire insieme i nomi 
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di Kapila e di Patangiali, la dottrina do’ quali si 
trova pure in reciproca connessione. Presso Patan¬ 
giali viene ancora ricordato come uno dei grandi 
maestri del sistema Yoga il saggio Yag’n’avalkya. 
Il Sànkya esprime il dubbio; il Yoga la devozione, 
e specialmente l’unione della mente del devoto 
con l’essere supremo, lo sprofondarsi, Pidentifi¬ 
carsi con esso, col mezzo della meditazione. La 
differenza essenziale fra il Yoga e il Sàiikhya, 
pare consistere in ciò che il Yoga pone il pu - 
rustia, il maschio, lo spirito universale, Dio al 
principio d’ogni cosa; il Sàhkhya stabilisce come 
principio delle cose la materia, della quale l’es¬ 
sere supremo, lo spirito, è il fine, ma non il prin¬ 
cipio. L’una e l’altra dottrina, secondo la setta 
che la professa, cercano di richiamare il purushu 
al Dio popolare, di cui osserva specialmente il 
culto, ora iva, ora Vishnu. Il prof. Weber pone 
nel primo secolo dell’èra volgare il maggior fiore 
della dottrina Voga. 

Il duplice sistema Mìmdnsà ossia della Medi’ 
tazione sopra la dottrina vedica riguardata come 
testo ortodosso, sembra posteriore ai sistema 
Sànkya e al sistema Yoga e nato quasi in oppo¬ 
sizione ad essi, e per porre un freno alla libera 
speculazione, o libero esame, caratteristico di 
quelle due scuole. Delle due Mimansc l’una è 
detta prima (Pùrvamimdhsd) , l’altra ulteriore 
(Uttaramimdnsd ). La Purvamimdnsd studia spe¬ 
cialmente i doveri religiosi secondo i precetti 
vedici; quindi pure il suo nome di Karmami- 
mdnsd o Mimdhsd delle opere; VUttaramimdnsd 
studia l’essenza del principio creatore e la sua 
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relazione col mondo esteriore o corporeo; quindi 
i suoi appellativi di Rrahmamimdnsd o Mimdnsd 
di Brahman, e Qàriramimdnsà o Mimdnsà del 
corpo; avendo per sua base il Veda, la Mimdnsd 
vien pur detta Yedànta o fine dei Veda. La sua 
pretesa è di fondarsi soltanto sugli insegnamenti 
vedici; ma le dottrine svolte negli scritti vedici 
sono per lo più un solo pretesto per una ulte¬ 
riore discussione filosofica; la tradizione è il. 
punto di partenza, corno nella Stimma di San 
Tommaso d’Aquino; ma la scolastica ecclesiasti¬ 
ca dell’India aggiunge quindi del proprio tutto 
ciò che crede utile a crescere autorità al proprio 
sistema. 

II. maestro o filosofo Giannini è dato come au¬ 
tore del Karmamimdnsàsutra ; un Giaimini è 
pur dato nei Purani come divulgatore del Sà- 
maveda; secondo il Panciatantra egli avrebbe 
fatta una morte simile a quella del poeta per¬ 
siano Firdusi, schiacciato dal piede d’un elefante. 

I principali interpreti indiani del Karmamimàn- 
sdsutra furono Qabarasvàmin e Kumàrilabhatta. 

Autore del Brahmamimdnsdsùtra si dà Bàda- 
ràyana. Il concetto fondamentale di esso è che 
tutto il creato è una pura illusione, che la sola 
realtà è Brahman ossia il nume infinito imper¬ 
sonale, in opposizione col concetto ateistico del 
Sànkhya, teistico del Yoga e deistico del Nyàya. 
Bàdaràyana è pure chiamato Vyàsa , autore che 
sembra aver vissuto intorno al quinto secolo del- 
l* èra volgare. Suo principale commentatore fu il 
celebre Qankara. 

Gli ultimi due sistemi filosofici indiam fondati 
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principalmente sul nyàya o sulla logica, e i più 
popolari odiernamente, sono riferiti ai maestri 
Kanàda e Gotama. Ne’ due sistemi l’origine del 
mondo è derivata dagli atomi, che si riuniscono 
per volontà d’un creatore. Il sistema di Eanàda 
reca il nome di Vaigeshika, onde il nome di 
Vaigeshika-sAtra dato al suo trattato, perchè i 
seguaci di tal sistema fanno valere per gli atomi 
la categoria del vigesha o della singolarità e di¬ 
stinzione; il sistema di Gotama si chiama Nyàya 
per eccellenza, onde il nome di Nyàyasùira dato 
al suo trattato. 

Oltre questi sei sistemi, per così dire ufficiali, 
di filosofìa indiana, se ne svolsero parecchi altri 
meno autorevoli, come quelli de’ Ciàrvaka, de* 
Laukàyatika, e de’ Bàrhaspatya. 

Una grande importanza nella letteratura scien¬ 
tifica indiana ebbero pure i trattati astronomici. 
Gli Indiani coltivarono sempre con grande amore 
gli studii astronomici, cura principalmente dei 
bràhmani, come fu già osservato da Strabono. È 
opinione tuttavia del Weber e dei Whituey, dot¬ 
tamente da loro sostenuta in parecchi scritti o 
in monografìe speciali, che la prima scienza astro¬ 
nomica derivarono gli Indiani dalla Caldea; si 
confrontino in ogni modo, in proposito, anche le 
opinioni discusse in vario tempo da altri dotti, 
come il Roth, il Mailer, lo Steinschneider, fra i 
Tedeschi, il Biot e il Sédillot tra i Francesi, il 
Burgess tra gli Inglesi, lo Schlegel in Olanda. 

I Greci, gli Arabi, i Cinesi (i primi certamente) 
possono avere avuto scambi d’idee con gli In¬ 
diani intorno alla dottrina astronomica; ma è as- 

Digitized by Google 




Capitolo terzo. 89 

sai probabile che le prime nozioni scientifiche 
siano a questi venute dalla Caldea, ove le inda¬ 
gini astronomiche avevano da prima attirato T in¬ 
gegno umano. Gli Indiani poi svolsero essi stessi, 
in modo originale, la scienza astronomica, come 
ne fanno fede i loro ricchi e numerosi trattati. I 
primi Siddhànta, o antichi trattati astronomici 
indiani,non risalgono in ogni modo ad un’epoca 
anteriore alla dominazione greca nell’India, come 
gli ultimi scritti astronomici degli Indiani si ri¬ 
sentono evidentemente deH’influsso arabico. 

Dell’astronomo Aryabhata, del quinto secolo 
dell’èra volgare, vivente in Palibothra, abbiamo 

" A ' 

pubblicata dal professor Kern, YAryabhattyà, col 

commento di Paramadìgvara. Il voluminoso Arya- 
mddhdnta , in diciotto adhyàya, sembra invece 
essere stato soltanto compilato nel secolo XIY. 
Si ricordano inoltre l’autore ignoto di un Brah- 
masiddhànta o Pditamàitasiddhànta. l’autore del 
Saurasiddhdnta che l’arabo Alblrùnì chiama Làt 
e che il professor Weber suppone possa essere 
identico col Lagata o Lagadha autore dell’ u- 
pavedico Gyotisha ; Pulita, autore del Pauliga- 
siddhànta ; Qrishena, cui si attribuisce il Roma - 
kasiddhdnta ; Vishnuciandra, detto autore del 
Vasishthasiddh&nta. Il Suryasiddhdnta è fin qui il 
solo pubblicato; il Burgess lo tradusse, il Whitnev 
lo commentò. Il prof. Whitney dice che il Surya - 
siddhdnta è « una dello opere più antiche ed 
originali che presenta la moderna scienza astro¬ 
nomica degli Indiani », quantunque sia difficile il 
determinare fino a qual punto l’odierno testo sia 
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identico nella sostanza e nella sua estensione col 
Sùryasiddhànta originale. Così si citano tre Va - 
sishthasiddìidnta e tre diversi Brahmasiddh&nta. 
Uno di questi ultimi viene attribuito a Brahma¬ 
gupta, che, secondo Albtrùm, visse intorno al¬ 
l’anno 664 dopo Cristo. Brahmagupta rammenta 
poi come suo predecessore il celebre astronomò 
Varàhamihira, (autore della Panciasiddhàntikà, 
della Brihalmmhità con la sua variante Sàma- 
samhitd, e dv\V Ho r decisiva), che viveva intorno 
airanno 504 dell’èra volgare. Dopo Varàhamihira 
e Brahmagupta si segnalò ancora l’astronomo 
Bhàskara, di cui si ignora l’età precisa, rima¬ 
nendo incerto s’egli abbia appartenuto al nono 
secolo dell’èra volgare, o se sia venuto dopo 
Albìrun! che scriveva verso l’anno 1031 dell’èra 
volgare. 

Presso i trattati di astronomia e di astrologia 
indiana, vogliono esser ricordati quelli di magia 
popolaro e di medicina. Già nell ' Atharvaveda si 
incontrano frequenti formole magiche,, rivolte a 
scopo medicinale. La medicina è trattata come 
un upaveda, ossia come un supplemento, un com¬ 
plemento ai Vedi. La medicina stessa è chiamata 

col nome di Ayurveda o Scienza della salute. 

Come antichi autori di trattati medici si ricor¬ 
dano personaggi intieramenti leggendarii. corno 
Atreya, Agnivega, Ciaraka, Bharadvàgia, Kapish- 
tala, detto discepolo d’Indra, Giatùkarna, Para- 
gara, Hàrita, Kriga Sàmkrityàyaua, Kànkàyana, 
Krishnàtreya, Dhanvàntari e finalmente Sugruta. 
Consta che lìti dall’ottavo secolo dell’èra volgare 
i trattati di Ciaraka e di Sugruta erano già tpa- 
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dotti in arabo. Nel Panciatantra si rammentano 
già i due medici (làlihotra e Vàtsyàyana, autore 
il primo di un’opera medica che tratta special- 
mente la veterinaria, il secondo di un Kdmasùtra. 
una specie d’igiene deir amore, che ci è conser¬ 
vata, e meriterebbe uno studio speciale, tanto 
più che vi si citano antiche autorità, come Aud- 
dàlaki, Qvetaketu, Bàbhravya Pàneiàla. 

Il professor Weber osserva come il capitolo 
dell ' Amarakosha riguardante il corpo umano e 
le malattie, mostra che a quel tempo l’arte me¬ 
dica avea già ottenuto presso gli Indiani un 
grande svolgimento. Ma è una illusione quanto 
il Yullers e l’Hessler (infelice traduttore del- 

['Ayurveda di Supruta) hanno immaginato in¬ 
torno alla remota antichità di (Jugruta, o per dir 
meglio del trattato medico che gli viene attri¬ 
buito. Le opere mediche indiane sono tuttavia 
tante e cosi ricche di nozioni, che non si spie¬ 
gano senza ammettere che da lungo tempo la 
medicina abbia avuto presso gli Indiani un culto 
speciale e larghissimo. Il professor Weber è di 
opinione che dai trattati medici indiani, i medici, 
chirurghi e farmacisti europei, anche ai giorni 
nostri (come, nel medio evo, essi guidarono i me¬ 
dici arabi) troverebbero molte nozioni istruttive; 
egli poi raccomanda specialmente la lettura di 
un’opera pubblicata a Calcutta nel 184o, e inti¬ 
tolata: * Commentary on thè Hindu System of 
medicine », e le due dissertazioncelie del Wilson 
« On thè medicai and surgical scianco of thè 
Hindus » che fanno parte del primo volume de¬ 
gli Essays on Samkrit IAteralure , dello stessei 
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Wilson,, pubblicati nel 1864 II testo di ^ugruta 
ebbe già tre edizioni a Calcutta, ove s’intraprese 
pure da Gaiigàdhara Kaviràgia la pubblicazione 
del trattato di Ciaraka. 

Sembra pure che abbiano esistito nell’India 
speciali trattati relativi all’arte della guerra o 
Dhanurveda (propriamente scienza dell’arco), co¬ 
me si ricorda spesso un antico trattato di musica 
conosciuto col nome di Gandharvaveda (o scienza 
de’ musici celesti) attribuito a Bharata. In questi 
ultimi anni fece moltissimo per diffondere la co¬ 
noscenza della musica indiana in Calcutta il be¬ 
nemerito presidente di quell’ Istituto musicale, 
Ragia Mohun Tagor. 

Vogliono pure esser qui rammentati varii trat¬ 
tatela indiani di tecnologia, che mostrerebbero 
come ì'Arthagdstra, propriamente la dottrina dei¬ 
rutile,, sia stata pure particolarmente coltivata 
nell’India. Si ricorda come una parte délYArlha- 
gdstra, il Ciatuhshashtikalagàstram -, titolo che fu 
tradotto Trattato dette 64 arti. 

Resta a compimento di questa breve escursione 
nella storia della letteratura indiana, che soggiun¬ 
giamo alcune parole sui codici indiani, o Dhar - 
macdstremi. La base del Dharmagdstra, come ho 
già accennato, è il Grihyasutra\ le così dette 
leggi si fondano sopra le consuetudini; ma come 
le consuetudini mutano di paese in paese, così 
è da ritenersi che i codici ebbero carattere lo¬ 
cale nell’India e non mai universale. Il codice 
poi non ha autorità e forza senza un potere ese¬ 
cutivo che lo faccia valere; i codici indiani, com¬ 
pilazioni di precetti fondati sugli usi ricevuti da 
singoli brahmani, non furono ordinati special- 
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mente da alcun re, nè, per opera di alcun re, 
messi in rigorosa esecuzione. 

Quindi la grande contraddizione che esiste fra 
regione e regione nella procedura giudiziaria in¬ 
diana, spesso arbitraria o fondata sull’autorità di 
codici che non erano riconosciuti come assoluti, 
non ostante il carattere sacro che i brahmani 
cercavano attribuir loro, lasciando credere che il 
legislatore stesso fosse un personaggio divino o 
leggendario, come, per esempio, Manu e Yàg’n'a - 
valkya. Anche il così detto codice di Manu, predi¬ 
cato, come il più autorevole de’ codici indiani, 
sembra avere avuto per fondamento semplicemente 
il Mànavam Grihyasutra ; onde è un vero equi¬ 
voco quello de’ nostri storici della legislazione, 
i quali credono che il codice di Marni basti a 
farci conoscere la giurisprudenza indiana. Il co¬ 
dice di Manu è uno de’ più antichi e copiosi co¬ 
dici indiani; ma non consta che abbia avuto vi¬ 
gore speciale ed assoluto in alcun regno, in 
alcuna regione, sebbene sia probabile che esso 
abbia appartenuto un tempo ad una speciale re¬ 
gione e siasi quindi fondato sugli usi particolari 
di quella; ma, al presente, l’autorità del codice 
di Manu è quasi che nulla nell’India, ove la pro¬ 
cedura giudiziaria s’informa invece piuttosto alle 
consuetudini tradizionali del luogo in cui la giu¬ 
stizia s’amministra, o, per lo meno, l’autorità di 
esso non è superiore a quella degli altri codici, 
i quali sono più tosto consultati dai dotti che 
adoperati come guida essenziale nelle varie pro¬ 
cedure giudiziarie indiane. Le numerose contrad¬ 
dizioni che si incontrano nel codice detto di 
ifanu, ci avvertono che si volle fare di esso una * 
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specie di enciclopedia giuridica, ove s'accosta 
anche quello che appare contraddittorio. Di que¬ 
sto tentativo enciclopedico può essere indizio la 
stessa favolosa tradizione che, in origine, il co¬ 
dice di Manu era di centomila strofe, ridotte 
quindi a dodici mila, e finalmente alle presentì 
quattro mila, le quali, in realtà, ora si riducono 
soltanto più, nel testo a noi noto, a 2684. Il BUhler 
contò già fino a 114 testi di codici indiani, nu¬ 
mero che s’accresce ancora, quando si pensi che 
molti codici furono ampliati e compendiati, chia¬ 
mandosi ciascuno de" primi vriddha (accresciuto) 
o brihat (grande), e ciascuno de’ secondi laghu 
(piccolo). 

Il codice di Yàg’n’avalkya poi appare rispetto a 
quello di Manu come un compendio, ove la ma¬ 
teria essenziale trovasi meglio ordinata, dispo¬ 
sta in tre libri, ed esposta con maggior preci¬ 
sione, con alcune notevoli aggiuute, motivate, non 
di rado dall’intenzione polemica di combattere 
il buddhismo. Il codice di Yàg’n’avalkya sembra 
essere stato compilato fra il secondo e 1’ ottavo 
secolo dell’èra volgare. Nel Dekhan, tuttavia, nè 
il codice di Manu, nè quello di Yàg’n’avalkya 
non ebbero mai grande voga; fu loro sostituita 
una letteratura giuridica locale, dettata, il più 
delle volte, ne’ varii piccoli regni dei Dekhan, 
dall’opportunità. La conoscenza di una tale let¬ 
teratura sarebbe utilissima, quando venisse posta 
a riscontro con le informazioni de’ viaggiatori 
italiani e portoghesi che, fra il secolo XIV e il 
XVIII, notarono gli usi singolari dell'India me¬ 
ridionale. 
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L’Autore crede opportuno, a rendere più profit¬ 
tevole la lettura di questo Manuale alla gio¬ 
ventù studiosa, accoglier qui quattro brevi 
saggi vedici, e due scritti giovanili, coi quali 
nell’anno ventesimo terzo della sua vita, nel¬ 
l’anno 1863, apriva in Firenze il suo insegna¬ 
mento della lingua indiana. Nel primo di que- 
due scritti egli avea tentato porro in rilievo 
l’indole e l’importanza della lingua sanscrita; 
nel secondo poneva in riscontro un libro di no¬ 
velle indiane con un libro di novelle italiane. 

I. 

Il Sanscrito in Europa. 

1 . 

Ex oriente lux; la sentenza ò antica, ma re¬ 
sterà inflno a che gli ardimenti dell’umano in¬ 
telletto non avranno squarciato le tenebre che 
involgono la creazione della specie che parla et 
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ragiona; la Bibbia è, per la massima parte, uscita 
dalla coscienza popolare, e questa sempre viva 
coscienza popolare ci richiama all’Asia, dove ebbe 
culla la storia, ed i frammenti di quella storia so¬ 
lenne, universale all’uomo, sono a noi pervenuti 
come domestica memoria, come sacra leggenda, 
come dogma, come mito. Si chiamino i nostri 
vecchi Manù o Noè, Vasishta od Abramo, noi ci 
ritroviamo sempre fra un popolo di pastori, per 
memorie, consuetudini e tendenze non grave¬ 
mente discordanti fra loro; gli uni sacrificano 
versando un po’ di liquor forte o burro liquefatto 
sovra uno strato di erbe purgate, gli altri un po’ 
d’olio sovra un sasso; il Dio degli uni fulmina, 
siccome sole entro le nubi; il Dio degli altri si 
cela entro un roveto ardente, ma gli uni e gli 
altri adorano in fondo lo stesso Dio, sia che dis¬ 
perdano Dio nel mondo, sia che concentrino il 
mondo in Dio. 

Questa fede nelle nostre origini asiane è uni¬ 
versale e certa, ed anch’essa ha il suo valore 
per la critica; ma poiché sola non basta, giova 
a noi raffermarla con istudii sovra quelle stesse 
fonti alle quali la tradizione ci riconduce; e qui, 
per un vario ordine d’investigazioni, noi possiamo 
interrogare il passato. Al geologo potranno senza 
dubbio dir molto quelle superbe montagne del- 
l’flimàlaya, le quali sembrano avvertirci che da 
quelle alture per la prima volta lo sguardo me¬ 
ravigliato dell’uomo dovette spaziare pel mobile 
universo; al botanico sarà larghissimo campo di 
studii quella splendida, esuberante e singolare 
varietà vegetale e primeva che alle vaili della 
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Ganga, della Yamunà, del Sindhu e di Ka<;mira 
diede rinomanza nel mondo; al zoologo gioverà 
T osservazione attenta di quel numero stermi¬ 
nato di scimmie indigene le quali in intelligenza 
sembrano star così poco di sotto agli individui 
della vicina razza malese, e nelle forme quasi 
emularli; al fisiologo sarà cagione di non poca 
meraviglia e di non poche feconde indagini lo 
abbattersi colà in una razza negra in dipendenza 
della bianca, ma certissimamente anteriore ad 
essa nella storia, e nella vita, probabilmente. — 
E noi interrogando gli odierni brahmani intorno 
alle loro più remote memorie, con tutti gli scru¬ 
poli proprii di una casta gelosa anche del pri¬ 
mato che ha perduto, ci vedremo sottoposto agli 
avidi sguardi un numero infinito di palme, la let¬ 
tura delle quali ci resusciterà dalle rovine del 
tempo la lingua de’ nostri fin qui sconosciuti 
fratelli primogeniti, e ci rappresenterà quasi 
contemporanea una gloriosa civiltà estinta, che 
illuminata con la potenza del nostro ingegno, sa¬ 
gacemente indovino, moltiplicherà grado a grado 
in Europa, per lontano ma fedelo riflesso, i suoi 
raggi avvivatori. 

Nell’ordine delle idee la scoverta del sanscrito 
resta, secondo Hegel, efficace pe’ tempi nostri, 
non meno di ciò che pel secolo decimoquinto sia 
stata la scoverta dell’America nell’ordine dei 
fatti. Il sanscrito fu leva possente ad una grande 
rivoluzione che si compì nel mondo filologico; 
ma fu più ancora, perocché diede certezza asso¬ 
luta al concetto alquanto indeterminato dell’u¬ 
nità de’ popoli un tempo chiamati Giapetici, ma 
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fece anche più, perocché all’uomo che, gravato 
dall’incubo scolastico della rivelazione, doman¬ 
dava i segreti del linguaggio, disvelò sé stesso 
e nella trasparenza delle proprie forme venne a 
tradire la costituzione umana di tutte le lingue 
che gli sono sorelle; e, dimostrando la comu¬ 
nanza di origine del linguaggio col mito, ci rac¬ 
contò la storia primitiva degli Iddìi che in Gre¬ 
cia, in Roma, nella Scandinavia e nella Germania 
agitarono le vergini fantasie de’ padri nostri, e 
li restituì alla loro forma più semplice e primi¬ 
tiva. Ghè, se non bastassero tutti questi validi 
argomenti perchè si concedesse al sanscrito il 
principato fra quante conosciute favelle si par¬ 
larono e si parlano al mondo, io non vorrei 
nemmeno che fosse disconosciuta la importanza 
di quella vasta, viva e varia letteratura, la quale 
palpita, sotto quella dotta lingua, letteratura e 
lingua che si danno a vicenda carattere di no¬ 
biltà e grandezza, sì che disgiunte parrebbero 
l’una e l’altra diventare incomplete, comecché 
abbiano, ciascuna per sé, insigni doti di suffi¬ 
cienza non solo, ma di eccellenza. 

2 . 

Se avessi F animo disposto ad adulare i miei 
concittadini, io potrei compiacerne la vanità con 
qualche vanissimo ricordo; io potrei rammentar 
loro che il fiorentino Filippo Sassotti che, nello 
scorcio del secolo XVI, viaggiava lungo le coste 
del Malabar, fu il primo europeo il quale sia ri¬ 
masto colpito dalla somiglianza di alcune voci 
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sanscrite con alcune altre italiane; io potrei dar 
vanto a’ miei counazionali perchè sull’esordire 
del secolo XYII il gesuita Roberto Nobili da 
Montepulciano fosse così addentro nella vita in¬ 
diana da meritarsi appo gli Indiani stessi l’ono¬ 
revole appellativo di guru o maestro; io potrei 
ancora rallegrarmi perchè negli j Epitalami^ editi 
nell’anno 1774 dal Bodoni, abbia trovato posto 
anche una specie d’iscrizione in lingua che vor¬ 
rebbe essere indiana; io potrei infine consolarmi 
perchè a Roma siasi nel 1790 pubblicata la prima 
grammatica sanscrita, sebbene, sotto nome ita¬ 
liano, ne fosse austriaco l’autore. Ma a volersi 
dir tutta intiera la verità, somiglianti ricordi ri¬ 
dondano piuttosto a nostra vergogna che a no¬ 
stro onore; perocché, avendo noi avuto le occa¬ 
sioni di scoprire ed intendere un vero grandissimo 
o per ignoranza o per ignavia, ci tenemmo per 
oltre due secoli indifferenti, e lasciammo che gli 
stranieri, Inglesi, Tedeschi e Francesi, non solo 
ci precorressero nella via, ma per modo se ne 
rendessero padroni che avessimo bisogno di loro 
per entrare in campo a cogliervi gli allori fin 
qui negletti. E dovette correre assai tempo in¬ 
nanzi che, eccitato dal superbo rumore che oltre 
i monti menavano i nuovi studii, alcun italiano 
si risolvesse a pellegrinare fuori di patria per la 
conquista della giovane scienza; ma finalmente 
il monregalese Gaspare Gorresio si lanciò intre¬ 
pido nelfimmenso pelago e navigò indefesso per 
oltre venti anni, involando all’India il segreto 
della sua più bella epopea; dopo di lui messisi 
per altre vie, e con altri intendimenti, acquista- 


Digitized by Google 




100 


Letteratura indiana . 


rono bella nominanza i piemontesi Flechia e Li- 
gnana, il lombardo Maggi, i veneti Ascoli e Teza 
ed il toscano Bardelli. 

Non occorre che io ridica i delirii per i quali 
si fecero valere i filologi italiani e stranieri nei 
secoli decimosettimo e deeimottavo, nè il furore 
di matte comparazioni, che invase quelle buone 
anime de’ vecchi etimologisti; una voltai messi 
sullo sdrucciolo diveniva loro impossibile non 
che il restare nè pur il soffermarsi, e però la 
palma era destinata a chi precipitava più presto 
al fondo. Ma il tempo esercitò sovra di essi le 
pesanti e funeste ali dell* obblio, e la pietà, che 
rispetta i morti nelle splendide sepolture di mar¬ 
mo, non si può rifiutare agii autori che, in un 
povero volume di carta, hanno seppellita la loro 
lama. 

Il gran giustiziere di tutta la immensa caterva 
de 7 vecchi filologanti fu il sanscrito, che con la 
sua capacità d’analisi mise lo scompiglio nelle 
compatte e minute schiere degli arrabbiati com¬ 
battenti, ed aprendo esso stesso una nuova via, 
rese inutile e ridicolo il lavoro passato, operoso 
e fecondo il presente, luminoso l’avvenire. 

So bene che la vittoria del sanscrito non riu¬ 
scì ancor tanto completa che non pur in Italia, 
ove i più si compiaciono ancora di ravvisare in 
esso niente di meglio se non un trastullo fasti¬ 
dioso da dotti disoccupati, ma ancora in quella 
Germania che gli rese tanto onore, molti e troppi 
cultori della linguistica persistono nella incredu¬ 
lità, reputano ingegnose fantasticaggini i trovati 
sapienti della filologia comparata, sorridono e 
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talora, secondo il vario talento, sogghignano al* 
l’intendere quant’opera si dà nel mondo degli 
indianisti per dichiararsi le supreme ragioni del 
linguaggio; ma questo minuto volgo, più erudito 
che dotto, finirà all’ultimo per darsi pace, e per 
sentire forse e lamentare le miserie dell’ostinato 
suo isolamento. • 


All’Inghilterra l’invidiabile onore di avere, per 
la prima, rivelato efficacemente all’Europa il vec¬ 
chio mondo linguistico dell’India. 

La prudente Inghilterra, undici anni dopo il 
trattato di Allahabad, per virtù del quale nel 
1765 la compagnia delle Indie Orientali occupò 
la regione del Bengala, ordinata per mezzo di 
undici Brahmani la compilazione delle leggi ca¬ 
pitali, onde i sudditi indigeni dovevano conti¬ 
nuare a reggersi, la faceva tradurre in persiano 
moderno, e quindi in inglese. L’ editore Halhed 
andava più innanzi, perocché, sovra le informa¬ 
zioni brahmaniche, premetteva alla traduzione 
alcune nozioni generali intorno al sanscrito. E 
tanto dovea bastare perché sette anni di poi, sir 
Guglielmo Jones si determinasse a partire per 
Calcutta e fondarvi, appena giunto, la celebre 
società delle Ricerche Asiatiche. Non facciamone 
le meraviglie; la prima diretta versione d’un’o¬ 
pera indiana, e ciò che più monta dell’arduo 
poema filosofico, intitolato Bhagavad-Giiaj com¬ 
parsa a Londra, nel 1785 fu opera di un giovine 
mercante; ma ricordiamoci che quel giovine mer- 
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cante era un inglese, e che si chiamava Carlo Wil- 
kins. Quindi a due anni, per cura del medesimo, 
usciva alla luce una versione deU’Hitopadepa \ 

Ma il massimo rumore, nel mondo de’ dotti eu¬ 
ropei, doveva nel 1789 destarlo il Jones con la 
sua traduzione della Qakunialà di Kàlidasa; pe¬ 
rocché a questo lavoro non bastando più la cer¬ 
chia del pubblico inglese era riserbato in Francia, 
in Germania, in Danimarca, in Russia, in Italia 
stessa un accoglimento entusiastico. Filologi, sto¬ 
rici, novellieri, poeti, tutti di comune accordo gli 
resero tributo di spontanea ammirazione, e in 
tutti nacque il desiderio ed in alcuni la speranza 
che, penetrando più addentro nell’antica lettera¬ 
tura degli Indiani, fosse possibile disseppellire 
altri monumenti di così originale bellezza, e di 
tanto valore estetico, e ne’ quali così vivamente 
la natura venisse a rappresentarsi e pigliar mo¬ 
vimento poetico. 

Il Jones moriva nel 1794 e lasciava a suo erede 
nella gloria il grande Golebrooko, il quale e come 
archeologo, e come filosofo, e come filologo e 
come critico, riuscì splendidissimo tipo di sa¬ 
piente a’ dotti, che si fecero ad investigare le an¬ 
tichità indiane. Continuatore del Colebrooke fu 
Orazio Wilson autore del grande Dizionario, di 
una grammatica e di numerose e pregevoli tra¬ 
duzioni. Morto il Wilson, restano onorati fra gli 
Inglesi Giovanni Muir, il prof. Monnier-Williams, 
Robert Cust, il Caldwell, il Fergusson, il Cunnin- 
gham, il Cowell ed altri, comefra gli Americani 
il Whitney. 


1 V. Webbr, Indische Skizzen. 
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Per tutto il secolo decimottavo la gloria degli 
st.udii indiani era rimasta intiera all’Inghilterra. 
Ma volle la fortuna della scienza che nelle guerre 
del primo impero un ufficiale inglese di nome 
Alessandro Hamilton cadesse prigioniero di Fran¬ 
cia. 

Hamilton era avviato negli studii del sanscrito, 
e avuta notizia come alla biblioteca Imperiale 
giaceva negletta una preziosa raccolta di mano¬ 
scritti indiani, seppe, da vero inglese, approfit¬ 
tare della sua stessa cattività, chiese 1’ accesso 
alla biblioteca e Y ottenne; vi studiò per sè, ed 
acconsentì nell’anno 1803 d’iniziarvi nel sanscrito 
alcuni dotti francesi e tedeschi, i quali abbiso¬ 
gnavano particolarmente de’ suoi lumi; fra gli 
altri si rammentano gli illustri Francesco Chezy 
(che poscia divenne esso stesso in Parigi profes¬ 
sore di sanscrito) e Federigo Schlegel (il quale 
di ritorno in Germania nel 1808 offerse come 
frutto de’ suoi primi studii il celebre lavoro So¬ 
vra la lingua e la sapienza degli Indiani, onde 
prese la sua prima luce la filologia comparata). 
Delle cognizioni di Hamilton poi dovette pure 
valersi lo stesso Langlès, conservatore de’ ma¬ 
noscritti orientali nella biblioteca Imperiale. Così, 
in grazia di un inglese, potè fondarsi in Francia 
una scuola di sanscrito alla quale diede fama 
dapprima il Chezy e poscia quel sapiente e per¬ 
fetto filologo che fu Eugenio Burnouf, l’editore 
del Bhagavata-Puràna, Y ardito illustratore di 
tre lingue sconosciute, quali erano a’ suoi tempi 

10 Zendo, il Pali e il Persiano delle cuneiformi, 

11 dottissimo maestro de’ viventi indianisti fran¬ 
cesi, e de’ nostri Gorresio e Bardelli. 
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Ma gli studii sanscriti dovevano pervenire alla 
loro maturità nella sola Germania; la patria della 
nuova critica filologica dovea ordinarli, fermarli 
e classificarli, mentre pur ne ampliava i confini; 
la lingua doveva divenirvi principio e fondamento 
di una nuova scienza. 


4. 

Augusto Guglielmo Schlegel a Bona, e Fran¬ 
cesco Bopp a Berlino si contesero nobilmente il 
campo della gloria negli studii indiani, ciascuno 
muovendo, per propria via, ad una propria meta, 
ma nientedimeno non così esclusivamente che 
talora l’uno non lasciasse volentieri invadere il 
proprio terreno dall’altro, e come potevano, vi¬ 
cendevolmente non si portassero luce. Così la 
scuola Bonnense, come ne fanno testimonio i due 
primi libri del Ràmàyana, la Bhagavadgìta, l’e¬ 
pisodio di Kandu, secondo il Brahmà-Puràna, ed 
altri componimenti minori i quali videro la luce 
nella Biblioteca indiana, intese particolarmente 
all’attenta edizione, versione ed illustrazione de’ 
testi, confortando questo lavoro di pazienza e di 
genio, con minuziose ricerche intorno alle anti¬ 
chità indiane; ma, come gliene venne il destro, 
prestò ancor essa il suo aiuto alla filologia com¬ 
parata, divinata e costituita fermamente a Ber¬ 
lino dal vasto, vivo e fecondo intelletto di Fran¬ 
cesco Bopp; e questi, alla sua volta, uno de’ po¬ 
chi indianisti i quali abbiano avuto coraggio, 
intelligenza, longanimità sufficiente a leggere den¬ 
tro i più che duecento mila versi i quali com- 
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pongono quella grandiosa epopea enciclopedica 
che si chiama il Mahàbhàrata (intorno alla quale 
spendeva in Parigi tre anni consecutivi di stu¬ 
dio), copiati e corretti diligentemente da’ mano¬ 
scritti dell’immenso poema, in quel tempo non 
ancora pubblicato, i più leggiadri episodii, dava 
opera illuminata a tradurli e commentarli, con 
una didattica evidenza che sorprende in un uomo 
di tanto sapere. Professore a Berlino da ben qua¬ 
rantacinque anni, per 1* ingiusta legge prussiana 
che condanna i vecchi docenti a morire sovra la 
cattedra, il venerando padre della filologia com¬ 
parata assiste alla immortalità del suo nome com¬ 
piacendosi nella lieta ed illustre corona de’ di¬ 
scepoli suoi, i quali, anziché farlo dimenticare, 
sono testimonii viventi della sua gloria, continua- 
tori efficaci dell’opera sua, splendidi luminari 
della scienza ch’egli fondava, il Bopp tuttavia è 
dolorosamente superstite a non pochi suoi disce¬ 
poli, 1 i quali la morte rapiva alla scienza, nel fior 
degli anni, e molto compianti fra questi, Pietro 
Bohlen, l’editore e traduttore delle sentenze di 
Bhartrihari, Roberto Lenz il traduttore del dram¬ 
ma Kalidàsyo: Vikràmorvagi Augusto Fuchs, il 
primo critico interprete delle lingue romanze, e 
grande sovra tutti Federico Rosen, il primo il¬ 
lustratore dei Vedi. La scoverta di questi anti¬ 
chissimi monumenti letterarii fu una vera rivela¬ 
zione pel mondo degli indianisti; e la scuola 
Boppiana, in particolar modo, seppe renderla fe- 


i Non si dimentichi che queste parole erano scritte in Firenze, 
quando il Bopp era ancora vivo, nell’anno 1863. 
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conda. Per essa, auspice Adalberto Kuhn, si 
fondò pure una nuova scienza con la mitologia 
comparata; ed auspici Alberto Weber, Max Mai¬ 
ler, Teodoro Aufrecht, Teodoro Benfey, Rodolfo 
Roth, e lo stesso Kuhn, per una mirabile intel¬ 
ligenza della lingua vedica, si fermò la filologia 
compara’a sovra basi più sicure e profonde, si 
diede nuova luce all’archeologia, alla geografia, 
alla storia, si pose freno alla intemperanza delle 
congetture, intorno alla favoleggiata antichità de’ 
monumenti letterarii dell’India. Frattanto per al¬ 
tre vie, altri discepoli del Bopp acquistavano no¬ 
me ; così nella filologia greco-latina Kurtius, Me- 
yer, Korssen, Kirchoff, nelle lingue letto-slaviche 
Schleioher, nella giurisprudenza brahmanica, Sten- 
zler, nella filosofia del linguaggio Steinthal, men¬ 
tre inspirato dal Bopp, Giacomo Grimm s’adden¬ 
trava nella filologia tedesca, e Federico Pott me- 
ritavasi il nome di principe degli etimologisti. 
Quasi intermedio fra le due grandi scuole di Ber¬ 
lino e di Bonn restò a Gottinga il professore Teo¬ 
doro Benfey, chiaro etimologo, attento gramma¬ 
tico e lessicografo, interprete sapiente della lin¬ 
gua vedica, dello Zendo e delle cuneiformi. Alla 
scuola Bonnense accostavasi il professore Er¬ 
manno Brockaus di Lipsia, il professore Wester- 
gaard di Copenaghen, lo svedese Ottone TQlìberg, 
editore del Malavìkàgnimitra, l’accademico Ot¬ 
tone Bòktlingk, che divenne caposcuola esso stesso 
a Pietroburgo, il nostro professor Lignana ed al¬ 
cuni altri chiari ingegni indigeni e forestieri, non 
che varii de’ summentovati discepoli del Bopp. Lo 
splendore che ottenne la scuola di Bonn pel ge- 
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nio di Schlegel si continuò per opera dello sve¬ 
dese professore Cristiano Lassen che gli succe¬ 
dette nella cattedra e negli studii, ed a cui dob¬ 
biamo quell’immortale monumento dì scienza, 
che sono pur sempre le Antichità indiane. Al 
Lassen noi andiamo ancora debitori di un’eccel¬ 
lente grammatica sul dialetto prakrito, e di al¬ 
cune preziose edizioni e versioni di testi indiani. 
Così, per l’operosità che si spiegò ne’ varii cen¬ 
tri, tanta fu in breve la fede acquistatasi in Eu¬ 
ropa e fuori dalla scienza germanica delle cose 
sanscrite, che dall’India stessa furono invitati 
dotti Tedeschi a professarvi le loro discipline, e 
dalla Francia trattenuti a Digione Benloew, a Pa¬ 
rigi Oppert, dall’Inghilterra desiderati a Londra, 
Edimburg ed Oxford Teodoro (joldstticker, Teo¬ 
doro Aufrecht e Max Mtiller, chiaro il primo pe’ 
suoi profondi studii sovra la grammatica indiana, 
il secondo per i suoi diligenti lavori sovra le anti¬ 
che lingue italiche e sovra i Vedi, l’ultimo per le 
sue ingegnose, dotte ed eleganti scritture sovra la 
letteratura e mitologia vedica, e sovra la filosofia 
del linguaggio. È a lamentarsi che dall’armonia 
solerte che regna fra i giovani e già illustri pro¬ 
fessori alemanni intenti all’India, il solo profes¬ 
sore Goldstttcker, per disdegnoso gusto, derivi 
cagione d’inverecondi assalti contro i suoi con¬ 
nazionali, e fattosi settario, non sappia temperare 
le ire, e confonda troppo spesso la dignità del 
trattato con la inane furia dell’invettiva; è a la¬ 
mentarsi, io ripeto, perocché la soda dottrina che 
lunghi e meditati studii gli acquistarono, potreb¬ 
be, lasciata maggiormente circolare, riuscire di 
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non poca efficacia alla maggior gravità, preci¬ 
sione e temperanza delle affermazioni, che la filo¬ 
logia tedesca avanza talora e diffonde per mezzo 
de’ suoi nuovi cultori. Egli battezza di saturnali 
le veglie tranquille e sapienti de’ filologi ber¬ 
linesi e petropolitani, e non s’accorge come i cla¬ 
mori, ch’egli solleva con le sue satire virulenti, 
sono ancora i soli documenti, per i quali altri 
potrebbero aggiudicare a lui il titolo d’impru¬ 
dente e sterile agitatore di questioni oziose. 

Ma basti di questo così difficile come ingrato 
argomento, e vediamo piuttosto, quali siano i pregi 
intrinseci di quella lingua, per la illustrazione 
della quale, da oltre un mezzo secolo, la Ger¬ 
mania gloriosamente si affatica. 

Come ciascun individuo, pure serbando il pro¬ 
prio carattere, partecipa della nazione e della raz¬ 
za, così ciascuna lingua; ma fra le lingue, quelle 
avranno caratteri più generali, che saranno più 
tenaci nel conservare le loro forme primitive. 11 
sanscrito, per la sua costituzione, non ci conduce, 
ma ci raccosta alle fonti del linguaggio, e però 
necessariamente alle origini della nostra razza. 
Esso rivela la gente indiana in alcuni suoi carat¬ 
teri specifici; ma l’intimo organismo tradisce 
l’uomo ariano. Noi avremmo quindi torto a ripe¬ 
tere che la lingua sanscrita è la nostra lingua 
madre; ma saremmo nel vero affermando che fra 
le lingue sorelle essa è la primogenita, conserva¬ 
trice studiosa de’ tesori eredati dalla prima ma¬ 
dre. Essa dice moltissimo per sè, ma nè ancora 
poco per noi, che la richiediamo delle remote 
memorie di famiglia, per noi a’ quali le molte mi- 
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frazioni e la mobilità del genio, nella fuga pre¬ 
cipite dei secoli, le hanno fa'te languide o morte 
al pensiero che le ricerca. 

Ma si dimanda: il Sanscrito può egli dichiarare 
in ogni sua forma, può egli sempre ridursi, come 
si direbbe, a’ minimi termini, o ridotto, questi 
minimi termini sono poi sempro evidenti? La que¬ 
stione è assai complessa, e non si risolve con 
nessuna affermazione assoluta. Il sanscrito non 
ispiega intieramente sè stesso, il sanscrito non si 
riduce sempre alle sue ultime radici, e queste ra¬ 
dici non sono sempre determinate e sicure. Ciò 
non* pertanto il sanscrito è lingua filosofica per 
eccellenza, così ricca di composizioni come pos¬ 
sibile a decomporsi, così varia di figure come 
ricca di concetti, così nobile nel concetto, come 
semplice nella espressione. Questo in genere, pe¬ 
rocché generalmente si può dire che ogni voca¬ 
bolo sanscrito contiene un’ idea che traspare da 
esso ; il dhàtu, Yetiimon, la sostanza della pa¬ 
rola è costante ed evidente; ed anche l’acces¬ 
sorio, la determinazione, che si rivela nella fles¬ 
sione, si può talora spiegare. I prefissi e suffissi 
de’ nonji, verbi, aggettivi, avverbi e delle altre 
forme del discorso, di rado rivelano una radice 
od un tema stabile di certa significazione; la ra¬ 
dico non di rado appare essa stessa oscura; e, 
volendo fare la storia del linguaggio àryo, forse 
neppur esso, quale ci viene consegnato nella lin¬ 
gua de’ monumenti, si può considerare come l’e- 
lemento più semplice. Io non parlo delle poche 
radici disillabe, le quali nel raddoppiamento, ri¬ 
velano senza dubbio il loro carattere di derivate; 
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ma nel ritrovare numerose radici policonsonan¬ 
tiche, m’induco a dubitare che ogni consonante 
sia frammento di una propria primitiva e più 
semplice radice, e talora fors’anche, quando oc¬ 
corre iniziale, un frammento di prefisso. E dico 
frammento piuttostochè addizione, poiché il mo¬ 
vimento fonico delle lingue sia sempre piuttosto 
decrescente, cagione di questo deterioramento es¬ 
sendo la inerzia stessa dell’uomo, che, nella pa¬ 
rola come nell’atto, cerca la via più breve e più 
comoda. 

Quindi la soppressione di alcune vocali e con¬ 
sonanti, quindi la sostituzione delle vocali deboli 
alle forti, delle consonanti molli alle gravi ed 
aspre. La fonologia comparata si fonda quasi per 
intiero sovra cosiffatto decrescimento di suoni 
per legge d’inerzia. 

Ed io volli premettere queste poche avver¬ 
tenze, affinché gli ignari de’ nostri studii siano 
guardinghi neU’accottare le amplificazioni retto- 
riche che qualche dilettante filologo si crede in 
debito di avanzare intorno ai reale valore intrin¬ 
seco della lingua sanscrita, e non si acconten¬ 
tino poi di qualsiasi etimologia, che qualche loro 
amico indianista venga foggiando improvvisa in¬ 
torno alle voci che gli siano proposte. Perocché 
non è vocabolo, a cui non si possa, con un po’ 
d’ingegno, trovare nel sanscrito un’etimologia; 
ora pensate che le radici sanscrite sono oltre 
duemila secondo Rosen, e diecimila secondo i 
grammatici indiani, e vedete quanto campo resti 
dischiuso all’etimologo, per uscire d’impaccio e 
contentarvi di una qualsiasi spiegazione. Il san- 
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scrito stesso talora sovra i suoi vocaboli più vol¬ 
gari non si rende ragione. Esso ci convince, per 
esempio, che pitar-pater ha la sua radice in pa 
sostentare , onde noi comprendiam bene il soste - 
nitore, che si rappresenta nella parola padre; 
ma eccolo subito cieco sovra la vera etimologia 
del nome màtar-madre. Che il supporre pronta¬ 
mente una radice md è comodo, ma come questa, 
che ora significa misurare, si aggiunga all’idea di 
madre , nessuno abbastanza ci spiega. Io com¬ 
prendo come il nome di bhràtar-frater, da una 
radice bhar-portare , sostentare, abbia significato 
il protettore (ed il fratello è e dev’ essere vera¬ 
mente tale rispetto alla sorella); ma perchè sva - 
sar-soror, si debba spiegare con sws-sua e siri - 
donna, onde sua donna; nome che non potè cer¬ 
tamente assumere la sorella che è tale soltanto 
rispetto al fratello, non mi è ben chiaro; e lo 
sforzo che taluno fece per supporre nella prima 
il resto di un prefisso sam, onde poi unirlo con 
una radice vas-abitare per la quale la sorella 
varrebbe la convivente, la coabitante , per quanto 
ingegnoso e per quanto contenti il buon senso, 
filologicamente mi sembra ancora una congettura 
forzata. 1 —Si disse pure che il sanscrito dubitar - 
figlia, significò in origine la mugnitrice, dalla 
radice duh-mugnere, e si compose l’idillio della 
figlia destinata in una età pastorale a mugner le 
vacche ; altri invece, con maggior probabilità, 
vide nella dubitar una generatrice , ma la possi- 


1 In svasar si volle pure, con molta industria, vedere la conso¬ 
latrice. 
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bilità di due etimologie così diverse basta a con¬ 
fonderci; perchè poi il padre debba chiamare pu - 
ira il figlio da una radice pu che vale purificare , 
nessuno di noi riuscirebbe ad indovinarselo. 1 Che, 
se nella sola famiglia, de’ sei appellativi più 
comuni, due soli possiamo in modo incontesta¬ 
bile dichiararci, che non debb’essere dell’altra 
vasta terminologia, men fissa, meno comune, 
meno uniforme? — Questi pochi esempi elemen¬ 
tari valgono, come parmi, a metterci in guar¬ 
dia contro affermazioni troppo generiche sovra 
il valore d’una lingua ammirabile bensì per i 
numerosi tesori filologici, mitici e filosofici che 
essa contiene, ma ben lontana ancora dal costi¬ 
tuirsi illuminatrice assoluta di tutte intiere le 
nostre favelle. Troviamo, in vero, alcune radici 
nella lingua zendica, le quali il sanscrito ha per¬ 
dute; altre nelle lingue slaviche e germaniche, 
le quali nè il sanscrito, nè lo zendo conserva¬ 
rono; ed altre infine nel celtico, nel greco e nel- 
l’italico, le quali tenteremmo invano di dichia¬ 
rarci con le favelle sovraccennate. Ma esistono 
poi certe speciali armonie pur fra lingue remote, 
che ci lasciano compiere nella storia del linguag¬ 
gio non pochi vuoti, ed argomentare in modo 
sicuro alcune primitive radici, delle quali nel san¬ 
scrito, che resterà pur sempre la miniera più 
ricca di tutta la filologia ariana comparata, non 
rimase veruna traccia. Occorre tuttavia in questo 
uso dei sussidii particolari un fino e rigido di- 


1 Un bizzarro etimologo indiano vide nel puttra figlio colui che 
libera il padre dall'inferno Fui . 
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scernimento, che non si lasci traviare da gros¬ 
solane apparenze nè da vivaci illusioni, perocché 
in linguistica un idealismo ed un materialismo 
esagerato nuociono del pari. 

5. 

Malgrado questa prudente riserva nella quale 
si deve tenere ogni filologo delle lingue ariane, 
rimane certo nientedimeno che quanto più re¬ 
motamente noi ricercheremo i monumenti della 
lingua indiana, tanto più ci si renderanno piane 
le etimologie, e ci si riveleranno forme più dia¬ 
fane ; il prefisso è bene spesso nello stato e 
col valore di preposizione isolala; le desinenze 
nominali e verbali si mostrano non di rado nella 
loro pienezza formale; la radice ha carattere di 
maggiore integrità; e la sintassi poi, meno in¬ 
voluta e più consona alla naturale e progressiva 
armonia del pensiero, lascia emergere più di¬ 
stinti i singoli elementi onde si compone la pro¬ 
posizione. Che più? Noi troviamo traccio ne’Vedi 
di desinenze più compiute, di modi e tempi ignoti 
al periodo brahmanico, e però nuovi aiuti e nuovi 
complementi alla comparazione linguistica. A que¬ 
sta fonte con amore e diligenza ricorrendo, noi, 
oltre alla storia remotissima della umana coltura 
per essa illuminata, troveremo agevolezza di raf¬ 
fronti col primo periodo linguistico, espresso nelle 
nascenti letterature di Grecia e di Roma; quindi, 
studiando attentamente la lingua vedica, meglio 
comprenderemo la omerica e la esiodea, e por¬ 
teremo forse un poco più di luce sovra le anti- 
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diissime favelle italidie, ancora tanto oscure. Ne' 
Vedi la forma non è ancora una convenzione; 
l’idea sempre la costringe, l'idea la muove e co¬ 
lorisce; e alcuna volta la crea innanzi a noi; e, 
se questa non sempre a noi traluce, è tuttavia 
per lo più sentita, e si lascia indovinare. E tanto 
doveva essere di una lingua popolarissima, pe¬ 
rocché gl’inni vedici non possono aver preso il 
carattere di evidenza che loro riconosciamo, se 
non come l’immediata, famigliare e spontanea 
espressione di quella ingenua e libera vita pa¬ 
triarcale. Ma, non costituita ancora la scrittura, 
non raccolti ancora gl’inni della nazione in un 
corpo unico di sacra poesia tradizionale, era pure 
naturale che questa lingua abbandonata al giuoco 
della fantasia popolare, e poetica informatrice di 
miti, dovesse col tempo alterarsi, smettere alcune 
delle antiche sue forme, e di nuove coniarne, e 
ripigliar più tardi alcuna delle dismesse, senza 
più serbare della loro origine una certa coscien¬ 
za; quindi il bisogno di un codice linguistico e 
di una lingua letteraria a cui il suo carattere 
sacro desse solidità e costanza. I custodi della 
tradizione vedica, i sacerdoti intesero alla costi¬ 
tuzione di questa scritta castale, colsero nel pro¬ 
prio linguaggio il fiore delle parlate indiane con¬ 
temporanee, e il loro proprio linguaggio imposero 
all’India, come unico possibile, come sanscrito 
ossia perfetto, come degno di venir compreso e 
parlato dai numi. Questa lingua sanscrita rimase 
tuttavia sempre unico privilegio de’ sacerdoti e 
de’ principi; le donne cd il volgo continuarono a 
servirsi de’ loro nativi dialetti, i quali se bene 
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intesi e fors’anco imparati nella fanciullezza da 
tutti, vennero disdegnati dagli uomini di casta 
superiore, siccome umili e servili, ne’componi¬ 
menti drammatici. 

Malgrado questo, i dialetti sono nell’India an¬ 
cora superstiti alla lingua, perocché tale sia la 
loro legge, tale la legge delle favelle popolari, 
di fronte alle lingue letterarie e cortigiane. Più 
splendide queste, più oscure quelle; ma come 
senza le prime non sarebbero le seconde, così 
queste possono ed hanno per decreto di quelle 
a cessare. Morta l’antica civiltà brahmanica, i 
dialetti rifiutarono servitù alla lingua che la rap¬ 
presentava; così in Italia fatto decrepito, con la 
civiltà, anche il classico sermone del Lazio, ripi¬ 
gliarono vita e coraggio e potenza le native par¬ 
late, e costituirono, col risorgere della libertà 
municipale, questa nostra lingua piena di vigore, 
di melodia e di grazia, nella qùàle fondiamo 
popoli varii sotto vario cielo dispersi, i nostri 
affetti ed i nostri pensieri armoneggianti. 
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1 . 

Inno primo del Rigveda ad Agni \ 

Io celebro Agni, il sommo sacerdote, il Dio 
regolatore del sacrificio, T invocatore, che con¬ 
tiene in se grandi tesori. Agni già lodato dai vec¬ 
chi sapienti, Agni che i nuovi sapienti loderanno, 
queir Agni qua ci arreca gli Dei. Per mezzo di 
Agni, scorse a noi ricchezza, prosperità gloriosa, 
ricca d’eroi ogni giorno. 0 Agni, quel sacrificio 
intatto che d’ogni parte avvolgi, quello stesso va 
tra gli Dei. Agni invocatore, poeta veridico, glo¬ 
riosissimo, Dio essendo, se ne va con gli Dei. 
Orsù, quella felicità, o Agni, che tu procurerai al 
tuo devoto, quella stessa, o Angiras, sarà reale 
per te. A te, o Agni, o sgombrator della notte, 
noi ogni giorno col pensiero riverenti ci acco¬ 
stiamo ; a te reggitor de* sacrificii, a te guardiano 
luminoso del giorno, a te che cresci nella tua 
propria dimora; o Agni sii a noi di buon aiuto, 

1 II Fuoco, e il Dio del Fuoco. 
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come padre al figlio; assistici pel nostro benes¬ 
sere. 


Inno decimo del Rigveda ad Indra \ 

A te cantano i cantori, a te inneggiano gl’ in- 
neggiatori con un inno; i brahmani te sollevarono 
in alto, o dalle cento forze, come una canna. 
Quando di vetta in vetta egli salì, egli contem¬ 
plò molta opera; a quell’opra Indra pensa; il 
montone si spinge innanzi col suo gregge. Con¬ 
giungi i due biondi chiomati (cavalli), potenti, ben 
pasciuti; quindi, o Indra, o bevitor di ambrosia, 
vieni all’audizione delle nostre voci. Vieni, rispon¬ 
di, accogli i nostri inni, tona verso di noi, e la 
nostra preghiera, o splendido Indra, e il nostro 
sacrificio fa crescere. Al liberale Indra un inno 
laudativo si leva, affinchè Indra si rallegri nelle 
nostre libazioni e di noi che gli siamo amici. A 
lui. noi ricorriamo per averlo amico, a lui per la 
ricchezza, a lui per ottenere la forza eroica; egli 
è potente e a noi può Indra farsi dator di ric¬ 
chezza. Facile ad aprirsi, facile a mettersi fuori, 
o Indra, è la gloria che vien data da te; apri 
dunque la stalla e procura a noi la ricchezza o 
dotato di fulmine. Quando tu sei per collera agi¬ 
tato, le due rive del cielo non ti reggono; le acque 
luminose versa; mungi per noi le vacche. Con 
orecchio che ascolta, odi l’invocazione; accogli 

1 II Dio supremo dell’Olimpo vedico, il Giove vedico, ma più agile, 
più giovine, più battagliero. 
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le mie parole ; o Indra, quest’ inno mio fa che ti 
stia più presso d’un parente. Noi ti conosciamo 
come potentissimo ascoltatore delle invocazioni 
nelle battaglie; noi invochiamo Taiuto largitore 
di mille doni del potentissimo. 0 Indra, figlio di 
Ku<?ika, bevi lieto la nostra bevanda; estendi la 
vita avvenire; fa il poeta ricco di mille doni. 
Quest’inni circondino da ogni parte te vago di 
inni; i forti si trovino col forte, i piacevoli col 
piacevole. 


3 . 

Inno quarantesimo ottavo del Rigveda 
all’Aurora. 

Gol vago risplendi a noi, o Aurora, figlia dol 
cielo; con lo splendore vasto e luminoso, con la 
ricchezza, o Dea largitrice. Le (Aurore) ricche di 
cavalli, ricche di vacche, onniveggenti, spesso si 
accostarono per lo splendore ; o tu (nuova) Auro¬ 
ra levati pure incontro a me, largisci la ricchezza 
de’ricchi, tu, cara. Risplendette l’Aurora, e ri¬ 
splende ancora la dea, guidatrice di carri, i quali, 
a’suoi arrivi corsero, come fiumi al mare. 0 Au¬ 
rora, que’ potenti i quali a’ tuoi arrivi volgono la 
mente al dono, qui loda celebrandone i nomi il più 
degno de’Kanva. Come una vaga donna rallegran te, 
l’Aurora arriva; essa, risvegliatrice, fa camminare 
gli animali forniti di piedi, e fa volare i forniti di 
ali. Colei che forma le adunanze (ossia invitagli 
uomini ad adunarsi), colei che mette in moto 
quelli che hanno negozii, non rimuove il piede 


Digitized by Google 



l’Aurora. Quando, o ricca, tu risplendi, gli uccelli 
impazienti di volare, non rimangono (nel nido). 
Questa da lontano, dal luogo in cui sorge il sole 
s’aggiogò,, con cento carri; questa ricca Aurora 
viene verso gli uomini. Alla vista di lei tutto il 
mondo si inchina; la bella produce la luce; la 
ricca figlia del cielo rimuove l’odio, i nemici. 0 
aurora, rifulgi con la candida luce; o figlia del 
cielo, arrecante a noi molla buona fortuna, riful¬ 
gente ne’sacrificii. Poiché l’alito, la vita del 
mondo è in te quando risplendi, o bella, tu stessa, 
fulgida pel vasto carro, odi la invocazione nostra, 
o ricca di doni. 0 Aurora, accogli il cibo, che va¬ 
rio (si offre a te) presso l’uman genere; per esso 
arreca i luminosi ai devoti, ai cautanti, i quali 
te cantano. Tutti gli dei apporta a bere il Soma 
o Aurora, tu, dall’aria, e tu stessa a noi foggia, 
ricca di cavalli, gloriosa, ricca di eroi, o Aurora, 
la ricchezza. Essa, di cui i raggi luminosi, for¬ 
tunati si mostrarono, quell’Aurora dia a noi una 
ricchezza piena d’ogni dono, di bella forma, pro¬ 
pizia; te cui i primi poeti invocarono in aiuto, 
o grande (invochiamo); tu i nostri inni accogli 
con liberalità, con la splendida - luce, o Aurora. 
Poiché oggi con lo splendore apristi le porte del 
cielo, o Aurora, a noi procura una protezione si¬ 
cura, vasta, o Dea, e alimenti per mezzo delle 
vacche. Con la vasta ricchezza, onniforme, o Au¬ 
rora, inonda noi con le bevande, o Aurora po¬ 
tente, con la luce tutto vincente, coi cibi, o ricca 
di cibi. 
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4 . 

Leggenda dell’ Aitareya-brdhmana 

SOPRA IL SERPENTE ARBUDA. 

Gli Dei sedevano in adunanza a Sarvaciaru. 
Essi non potevano distruggere il male (ossia le 
conseguenze del male). Ad essi disse Arbuda fi¬ 
glio di Kadru serpente con dignità di rishi, au¬ 
tore di mantra: « Dal vostro botar una sola (ce¬ 
rimonia) non fu compiuta; che io la faccia per 
voi; allora voi distruggete il male » così disse; 
essi acconsentirono; ad ogni loro libazione del 
mezzogiorno, egli, uscendo dal suo nascondiglio, 
loda le pietre del soma. Perciò pur ora confor¬ 
memente a quella, ad ogni libazione del mezzo¬ 
giorno, lodano le pietre del soma; arbudodà tar¬ 
pani si noma ancora il modo che tenne il Ser¬ 
pente rishi per venir fuori. Il Re (Soma) inebbriò 
gli Dei. Essi allora dissero: Un serpente velenoso 
osserva il nostro Re; orsù, leghiamogli gli occhi 
con una benda. « Sta bene; così dissero. Di lui 
legarono gli occhi con una benda. Perciò, confor¬ 
memente a quell’atto, lodano le pietre del soma, 
dopo aver bendati gli occhi. 11 Re (Soma) ineb¬ 
briò gli Dei. Essi dissero : Egli (Arbuda) ripete i 
proprii mantra sopra le pietre del soma; mesco¬ 
liamo i nostri mantra co’ suoi. » Essi mescolarono 
altri versi coi proprii, ond’ esso (il Re Soma) non 
li inebbriò più. A mo’ di placamento, mescolando 
i suoi mantra con altri versi, essi distrussero 
l’effetto del male. Anche i serpenti distrussero 
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l’effetto del male imitando quelli (cioè gli Dei); 
distrutto il male essi, lasciando la prima pelle, 
entrano in una pelle nuova; chi conosce la cosa 
così coni’ è passata, distrugge l’effetto del male 
(ossia in questo caso, l’effetto dell’ebbrezza, do¬ 
vendo ritenersi questa leggenda come un mezzo 
magico insegnato per scongiurare l’ebbrezza). 

Il padre protegge nella fanciullezza, il marito 
protegge nella gioventù; il figlio nella vecchiaia; 
la donna non può mai avere l’indipendenza (sva- 
tantryam). 
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Le novelle indiane del Panciatantra 
e il discorso degli animali di Agnolo Firenzuola. 


Nel 31.° capitolo del Corano Maometto volendo 
celebrare la divinità, la fa contenta di sè stessa 
per aver dato la sapienza all’antico novelliere / 
Lokman; nella dedica delle sue favole al Delfino, 
La Fontaine chiama Esopo il più saggio degli an¬ 
tichi; egli stesso poi dubita che siano stati una 
persona sola Esopo, Lokman, e il filosofo indiano 
Bidpai, reputato dagli Arabi autore delle favole e 
novellette indiane, le quali vanno sotto il nome 
sanscrito di Panciatantra o Pentateuco , l’opera 
dai cinque libri. Per tal modo, mentre viene ri¬ 
conosciuta la eccellenza morale della favola, si 
favoleggia ancora intorno agli autori di essa, e 
poiché riesce impossibile lo sconoscere i vincoli 
per i quali BidpaX, Lokman ed Esopo si rappre¬ 
sentano come genii cognati, convien fermare la 
priorità di uno di essi, inspiratore dei due rima¬ 
nenti, ossia, determinare se l’India, la Frigia o 
l’Etiopia (Libia, Arabia?) sia stata la prima in- 


Digitized by Google 



Appendice . 


123 


ventrice, la prima stanza, la prima nutrice della 
favola. E, per ridurre la questione a termini più 
semplici, importa studiare se il pensiero di far 
parlare e ragionare le bestie sia pensiero di po¬ 
polo o pensiero d’individuo, e in ogni modo qual 
sia il popolo, quale V individuo, presso di cui sia 
nato dapprima questo pensiero. 

Anzi tutto paro a me doversi escludere l’in¬ 
tiero Occidente dall’invenzione della favola; quelle 
nostre leggende, que’ nostri miti tradizionali ove 
gli animali irragionevoli operano e parlano, non 
nacquero sovra il suolo europeo, ma sono resti 
variamente dispersi dell’antichissimo patrimonio 
leggendario ariano. Nelle nostre favole moderne 
ci piace alcuna volta l’immaginoso, e la soda 
morale e la saggezza epigrammatica, ma non è 
più quell’impeto di spontaneità, per il quale gii 
antichi favoleggiatori orientali non ci sembrano 
nè poeti, nè letterati, ma spositori schietti ed 
originali in un linguaggio così naturale che si 
direbbe loro necessario, di verità note ed impor¬ 
tanti ma trascurate o temute, perchè troppo co¬ 
muni o troppo difficili a mettersi in atto. 

Il signor Yagener, professore presso l’univer¬ 
sità di Grand 1 è di opinione che gli apologhi greci 
provengono di fonte indiana, e si sostiene con 
cinque ragioni : l. a La inverosimiglianza che gli 
Indiani li abbian ricevuti dalla Grecia, mentre 
erano tanto gelosi di sè stessi e disdegnosi d’ogni 
trovato straniero; ragione futile, perocché può va- 


* 1 Essai sur les rapports qui existeut entro les apologues do l’Jndo 
et les apologues de la Gréee, 
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lere più per i Greci che per gli Indiani; 2. a La 
scarsità de’ viaggi fatti da Indiani; ragione di poco 
peso, appunto perchè vale anche pe’ Greci e com¬ 
battuta del resto dallo stesso primo libro del 
Panciatantra, ove l’uso del viaggiare è racco¬ 
mandato e praticato 3. a La trasmigrazione delle 
anime, concetto sul quale si ritorna spesso nel 
Panciatantra; ragione valevole solamente per pro¬ 
vare che la redazione ma non la prima creazione 
delle favole contenute nel Panciatantra fu gover¬ 
nata da un concetto indiano e particolarmente 
buddistico. 4. a La possibilità che con le altre no¬ 
tizie di Erodoto e Gtesia intorno all’India siano 
passate in Grecia innanzi il tempo di Alessandro 
le favole indiane. 5.° Il fondo delle favole come 
il loro colorito rispondente a concetti e consue¬ 
tudini dell’India piuttostochè della Grecia; que¬ 
sta è l’ottima delle ragioni, ed a questa essen¬ 
zialmente importava arrestarsi per rappresentarla 
nell’intiero suo valore. 

Il venerato mio maestro Alberto Weber 1 parte 
invece da un principio opposto ed arriva però ad 
opposte conclusioni. La direzione particolare data 
alle sue investigazioni, lo conduce a credere che 
l’apologo greco siasi trapiantato nell’India, e vi 
abbia subito quelle modificazioni che noi gli ri¬ 
conosciamo. Ma egli non ardisce neppure rico¬ 
noscere la favola ellenica siccome originale, e però 
come già da’Semiti derivò gli alfabeti, i segni 
dello zodiaco, le stagioni lunari, attribuisce ai 
medesimi l’origine della favola, od agliEgizii loro 


I Ittdische Studien, III. 


Digitized by Google 



Appendice . 


125 


prossimi abitatori. In ultimo tuttavia lascia sup¬ 
porre ch’egli creda alla spontanea produzione 
delle medesime favole presso varii popoli e ad¬ 
duce in testimonio la singolare corrispondenza 
della favola di Menenio Agrippa intorno allo sto¬ 
maco ed alle membra del corpo umano con al¬ 
cune favole somiglianti che occorrono negli In¬ 
diani Brahmani ed Aranyaki . Io non potrei arren¬ 
dermi a quest’ultima conclusione, ed al più mi 
accorderei nell’ammettere che alcune favole egi¬ 
zie od etiopiche o semitiche siansi combinate con 
alcune altre indiane, e viceversa le indiane siano 
diventate popolari e quasi indigene appo i Semiti 
o gli Egizii o gli Etiopi. Possono ben darsi fra 
nazioni assai distanti allegorie parallele, perocché 
l’allegoria è un luogo comune nella produzione 
dell’umano intelletto; ma l’apologo primitivo ò 
un trovato peculiare ad un certo ordine d’ingegni 
e di consuetudini producetesi da una propria 
forma di studiar la natura. L’apologo fa parlare 
ed operar gli animali secondo quel carattere mo¬ 
rale che l’osservatore loro attribuisce; e perchè 
dopo lo sproposito di averli fatti parlare non si 
può commettere l’altro di farli retori, si riserba 
ad essi quella tanta semplicità e vivezza di lin¬ 
guaggio che basta a rappresentar con poche pa¬ 
role il carattere e l’azione morale, onde le bestie 
son fatte adorne e protagoniste. Ma questo sem¬ 
plice linguaggio dell’apologo come e quando e 
da chi fu trovato? La sua immensa difficoltà lo 
dovrebbe lasciar credere un’ opera d’arte; ma noi 
che sappiamo quante difficoltà letterarie soglia il 
popolo superare senza fatica e senza pure avve- 
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dersene, siamo avvezzi oramai a riferire al popolo 
ciò che in letteratura è il più difficile, ossia il 
naturale, il semplice, e ciò che sembra facile. Il 
popolo non si conosce artista; esso ha vivo sen¬ 
timento, viva immaginazione, ed esprime, come 
la natura lo muove, affetti ed immagini; perciò 
esso è per me sempre l’ottimo fra i classici au¬ 
tori. Ma fra i popoli novellieri qual è quello che 
non pago di inventare iddìi, di suscitar mostri, 
di esagerarsi nel fascino del racconto la potenza 
della natura e dell’ uomo, mise per il primo in 
iscena le bestie, e le fece ragionevolmente par¬ 
lare?... Evidentemente questa fu la più spinta fra 
tutte le fantasie popolari, e però vuoisi attribuire 
al più immaginoso fra tutti i popoli, agli orien¬ 
tali in genere, e forse agli Indiani in ispecie. Io 
dico forse, perchè fra’ Semiti sono alcune antiche 
leggende le quali accennano a straordinaria di¬ 
mestichezza e famigliarità con le bestie, ma so¬ 
prattutto perchè in Egitto le bestie rappresentate 
come virtù morali, erano fatte segno ad una cieca 
idolatria. Siccome tuttavia non so troppo se pro¬ 
prio dell’antico Egitto sia stato quell ’esprit con- 
teur, che rende così amabile il novellare degli 
Arabi e degli Indiani, amo ancora fermarmi al¬ 
l’India grande veneratrice degli animali, e cer¬ 
carvi il come della produzione della favola, man¬ 
candomi elementi sicuri per rimontare ad una 
eguale antichità nella storia letteraria degli Arabi. 

Già negli inni Vedici noi troviamo eletti alcuni 
animali come V aquila, il falco, il cavallo, il ser¬ 
pente per rappresentare alcune fra le principali 
forze tisiche della natura; nell’epopea troviamo 
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uomini-mostri e bestie siccome protagonisti; ed i 
serpenti delle leggende e degli episodii del Malia- 
bhdrala siccome le scimmie del Ràmàyana , sono 
rappresentati quali enti morali. Il germe dell’a¬ 
pologo sembrami essere pertanto nella poesia ve- 
dica e nelle leggende degli itihàsi. Ma il Weber 
mostrò dubitare che le eroiche bestie del Pan- 
ciatanira abbiano l’India per patria loro. A me 
una sola riflessione è molesta, il non trovar nelle 
favole sanscrite la tigre , che pure viene appo 
gli Indiani tanto onorata da chiamarsi con l’ap¬ 
pellativo di naragàrdùla ossia tigre degli uomini\ 
il migliore fra questi, cioè il principe. Ma è pur 
da notarsi tuttavia come nella mitica indiana, in¬ 
vece della tigre, riceve onori quasi divini, il leo¬ 
ne, il quale già nel Qatapatha Brdhmana ò salu¬ 
tato coi nome superbo di Iga , signore. È bensì 
vero che il Weber ci mette in avviso come il 
leone sia considerato qual re degli animali anche 
presso i Persiani, gli Assiri e gli Ebrei; ma que¬ 
sto concetto comune intorno al leone potè na¬ 
scere spontaneo presso ciascuno di questi popoli, 
senza bisogno di trasmettersi dall’uno all’altro. 
In Europa invece l’appellativo che popolo e poeti 
danno al leone non è altro se non una tradizione 
a noi pervenuta dall’Oriente. Il Weber volendo 
ancora sconoscere l’originalità della favola in¬ 
diana dell’aquila come regina degli uccelli e mor¬ 
tale nemica de’ serpenti, afferma di ritrovarne lo 
stesso concento presso gli Assiri, i Persiani e gli 
Ebrei sovraccennati. Ma siccome egli medesimo 
dichiara l’aquila per il fulmino, e il serpente per 
la tenebra che involge la nube, essendoci noto 
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come questo mito appartenga al primitivo periodo 
Vedico, non possiamo ammettere che gli Indiani 
a formare i loro apologhi relativi si siano inspi¬ 
rati ad altre fonti che alle proprie indigene. 

Ma io passo ad una osservazione che mi sem¬ 
bra della massima importanza, e difficilmente con¬ 
futabile. Salvo l’antico Egitto, ov’è noto il culto 
che s’avea per le bestie bovine personificate in 
Api, io non so d’altro popolo che più degli In¬ 
diani le abbia avute in onore. Son conosciute le 
vacche vediche, è conosciuta la famosa vacca del- 
l’abbondanza, ed è celebre il toro del Dio Qiva; 
oltreacciò la lingua sanscrita più eloquente d’ogni 
altro testimonio ci conserva alcune espressioni le 
quali provano ad evidenza l’alto concetto che del 
toro siccome il generatore ed il forte per eccel¬ 
lenza si erano formati gli Indiani; rishabha nel 
vero che vai toro viene usato frequentemente in 
fine de’ composti per esprimere il sommo grado 
di eminenza, quindi, per es., nararshabha — il 
primo degli nomini , il migliore degli uomini. 
Quindi accade che nel Panciatantra il toro è il 
personaggio più importante dopo il leone: nel 
primo libro è al tempo stesso l’eroe e la vittima, 
negli altri esso entra ancora rispettato ed insi- j 
gne. Or questo concepimento essendo meno fami¬ 
gliare a’Greci, agli Assiri, agli Ebrei, malgrado 
il loro culto del vitello d’oro, panni un indizio 
che per lo manco il ciclo di favolo che al me¬ 
desimo si riferisce è indigeno e proprio dell’In¬ 
dia. La importanza inoltre che nel Panciatantra 
hanno le scimmie, dopoché noi sappiamo in 
quale onore le mise il Rumdyana , e con quanta! 
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superstizione le venerino pur gli Indiani moderni, 
secondo le relazioni de’naturalisti, è nuovo do¬ 
cumento in favore dell’indica autoktonia di un 
nuovo ordine di favole. 

Dopo il leone ed il toro hanno il primo posto 
nel primo libro del Panciatantra (che fra tutti i 
cinque libri è il più esteso, il più completo, il più 
importante) due srigàli o sciacalli , i quali nella 
favola indiana rappresentano le volpi . Il Weber 
dubitò che il nome di srigdla provenga dall’e¬ 
braico shù’al , o dall’arabico tsu’àl, appellativi 
della volpe , la quale sembra essere stata poco o 
nulla conosciuta dagli Indiani sotto il nome di 
lopàpa che di rado occorre. Ma oltre alla defi¬ 
ciente corrispondenza di suono, non abbiamo pro¬ 
ve grammaticali corroboranti cosiffatta opinione. 

Il Weber ancora ama riconoscere nella voce lo - 
paka messa da Hemaciandra fra i sinonimi di 
srigdla la stessa voce greca àXc*>ro](;, ma unica¬ 
mente per inferirne che il lopaka indiano fu tra¬ 
smesso dalla Grecia all’India; ma se questa opi¬ 
nione, nel caso non ancor certissimo che lopaka 
ed àXoWrjl siano nel fondo la medesima parola, sa¬ 
rebbe ammessibile quando il nome di lopaka oc¬ 
corresse nelle favole indiane, non riesce più tale, 
quando la favola indiana non ce ne offre esempio, 
e la voce lopaka occorre solamente in un voca¬ 
bolario. Dalle comparazioni ingegnosamente da 
lui fatte il Weber conchiudo che la malizia della 
volpe, non potendosi nell’India assegnare alla 
volpe , animale o non conosciuto punto od impo¬ 
polare, si riferì allo sciacallo ; io amerei invece 
d’invertire i termini così: non conoscendosi dai 
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Greci lo sciacallo , e volendosene sovra un ani¬ 
male noto rappresentare la malizia , si elesse la 
volpe, che ne è probabilmente un degenere ram¬ 
pollo. Ora tutto il nodo della questione sta qui: 
se la malizia sia più propria dello sciacallo o 
della volpe; a noi avvezzi a considerar la volpe 
come l’animale malizioso per eccellenza, perocché 
le tavolette che nella infanzia abbiamo appreseci 
lasciarono questo insegnamento e questa fede, 
riesce grave il sostituirgli con la immaginazione 
lo sciacallo . Ma gli Indiani, presso i quali lo 
sciacallo era il nabisso degli animali domestici, 
esercitati a provarlo siccome fiera di funesto e 
micidiale arrivo, doveano combatterlo siccome 
inimico lungamente esperimentato alla battaglia, 
e però d’una malizia a tutta prova. 

Nel Panciatantra sono due anitre salvaticbe le 
quali portano in alto attaccata ad un pezzo di 
legno la testuggine; il Weber trova più semplice 
e però più naturale la concezione ellenica del¬ 
l’aquila che solleva la testuggine e poi dall’alto 
la lascia cadere. Evidentemente le due favole hanno 
un’origine comune, e l’una di esse si alterò; ora 
perchè io trovo meglio espresso il carattere at¬ 
tribuito alla testuggine nell’apologo indiano che 
nel greco, ove mi pare di riconoscere solamente 
più uno di que’ frammenti di favola che si tentò 
bensì di ricomporre, ma riescono monchi e volgari, 
per difetto di inspirazione spontanea, l’apologo 
indiano mi si rappresenta nella sua interezza e 
ne’ suoi particolari il primitivo. 

Ancora non sembra al Weber essere ne’con¬ 
cepimenti ordinarii degli Indiani la stoltezza di 
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cui Tasino è fatto prototipo nella favola; ma se 
noi isoliamo in Grecia e in ogni altra contrada il 
concetto dell’asino, da quello che ce ne è dato 
dalla favola, noi non avremo a riconoscere in esso 
se non un animale assai volgare che serve l’uo¬ 
mo col tiro o col basto. Quando poi ricordiamo 
la pazienza dell'asino , e con la parola asino rap¬ 
presentiamo lo stolto, senza avvedercene leviamo 
questi modi proverbiali dalla favola; e l’antichità 
e l’onore in cui si conserva la favola sono il più 
grave destino e la maggior disgrazia ondo la 
fama dell’asino viene oscurata nel mondo. E s’io 
non m’inganno, l’asino deve incolpare l’India del 
torto fatto ai buon nome di tutti i suoi ascen¬ 
denti e discendenti. 

In nessuna lingua il nome asino vale stol¬ 
to; ma nella sanscrita uno de’suoi appellativi è 
bàleya ossia dotato di bàlya — stoltezza. — Co¬ 
munque esso gli sia venuto, è da credersi indiano 
il concetto come il vocabolo, sebbene più spesso 
l’asino sia celebrato nell’India per le sue furie 
amorose, che, sfogate, fanno dell’amatore un im¬ 
becille. 

Dalle poche note precedenti sembra a me po¬ 
tersi conchiudere: l.° che la favola indiana non 
è in gran parte altro se non una derivazione più 
popolare dei primi miti e delle prime leggende. 
2.° Ch’essa errò nelle bocche del popolo quasi in¬ 
tieramente trascurata dagli scrittori brahmanici, 
finché sorse il buddhismo, il quale proclamandosi 
religione universale, si giovò di molte credenze 
e leggende e favole popolari come di fondamento 
e di nucleo alla propria legge morale. Di qui quel 


Digitized by Google 



132 


Letteratura indiana . 


carattere buddistico, il quale investe quasi tutte 
le favole e novelle del Panciatantra> di qui quel¬ 
l’indole schietta e popolare del racconto, che non 
è certamente propria degli scrittori puramente 
bràhminici. Il Buddhismo fu nell’India press’ a 
poco ciò eh’ è nell*Occidente il Cristianesimo; abo¬ 
litoli l’uno e l’altro della servitù, banditori di 
una sola morale per tutti, educatori e ristoratori 
della potenza popolare. Ma il Cristianesimo rimase 
più ideale avendo preso carattere più divino; iJ 
Buddhismo intese essenzialmente a far della re¬ 
ligione la morale umana in azione, e però di rado 
s’innalzò fino al cielo. 

Ora come spiegheremo noi l’origine delle fa¬ 
vole etiopiche di Lokman e delle frigie di Esopo? 
La singolarità di due favoleggiatori figurati di 
razza negra ci mette' già sull’avviso che Esopo 
e Lokman dovettero essere una persona sola. Ma 
in qual modo spiegare ancora quest’una? Noi 
sappiamo come gli Arii che si portarono nell’In¬ 
dia vi trovarono indigena una razza negra; que¬ 
sti negri furono oppressi dagli Indiani, e molti di 
essi si fusero coi bianchi sopravvenuti, e forma¬ 
rono rinfilila parte, la parte più servile del po¬ 
polo. 

Schiavo ci si rappresenta Esopo; or non po¬ 
trebbe sotto questo nome figurarsi un Nishada, 
un negro dell’India, il quale abbia raccolto nella 
memoria il massimo numero delle favolette che 
correvano fra il popolo, onde poi sarebbersi o per 
ragione di commerci o per ragione di viaggi, co¬ 
municate agli Arabi ed a’Greci sotto il nome di 
favole dello schiavo negro , onde finalmente le 
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vite supposte del frigio Esopo e dell’etiopico 
Lokman? 

Il redattore indiano del Panciatantra è il sag¬ 
gio Vishnugarman ; nella redazione persiana, 
araba e turca della medesima opera è il saggio 
Bidpai (forse, come suppose il prof. Benfey, il 
quale in Europa si potrebbe con ragione addi- 
mandare l’arbitro, il vedapati del Panciatantra , 
dal vocabolo vedapati , che significa signor della 
scienza ); nella redazione ebraica è il saggio Sin - 
dabad , che il Benfey assimilò col sanscrito sid- 
dhapati , o signor de siddhi (i beati). 

Il titolo dell’opera nell’India stessa non è sem¬ 
pre il Panciatantra, ossia l’opera dai cinque li¬ 
bri, ma eziandio il Nitigàstra ossia il libro> la 
scienza della condotta della vita. Dai nomi de’ 
due sciacalli del primo libro Karataka e Dama - 
naka tradotti in pehlevi per Kalilak e Damnak, 
provenne poi il titolo dell’opera Kalila e Dimna 
in arabo ed in ebraico. Nei vero i quattro così 
detti libri che fanno seguito al primo del Pancia¬ 
tantra non si possono considerare se non come 
appendici di favole, dal vario significato morale 
delle quali si trasse argomento a ripartirle in 
quattro parti distinte. Esse sono documenti pre¬ 
gevolissimi perla storia comparata deir apologo, 
ma non costituiscono più un’ordinata e compiuta 
opera d’arte. Il Benfey suppose pure che il titolo 
del primo libro del Panciatantra che ora è il mi - 
trabedhas ossia la scissione degli amici> abbia in 
alcun’altra sua redazione indiana potuto appel¬ 
larsi dai due sciacalli Karakata e Damanaka; 
questo può essere, e ci lascerebbe fors’ anco cre- 
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dere che in origine il nitigastra si componesse 
di questo solo libro, a cui più tardi sarebbero 
state aggiunte siccome complemento le altre fa¬ 
vole egualmente antiche, e già popolari fra il vol¬ 
go, le quali tutte insieme costituiscono un volume 
poco più grande del solo mitrabedhas. 

E questo sia per ora sufficiente intorno all’in¬ 
dico Panciatantra, del quale offro intanto qui tra¬ 
dotta la introduzione col principio del primo li¬ 
bro, per muovere quindi a dire alcuna cosa del 
discorso degli animali di Firenzuola, il quale ad 
esso intieramente si riferisce. 

Ma prima di tradurre mi giovi l’aver detto al¬ 
cuna cosa intorno alle sentenze le quali si tro¬ 
vano frequentemente inserte nel testo del Pan¬ 
ciatantra. Alcune di esse sono proverbii popolari 
e precetti di pratica sapienza anticamente ver¬ 
seggiati nel facile $loka; altre più assai sono de¬ 
rivate da poeti epigrammatici come Bhartriharis, 
ovvero da’precetti morali che occorrono nell’e¬ 
popea, nei codici e ne’ trattati. Evidentemente lo 
sentenze sono nella redazione del Panciatantra la 
parto più moderna; esse per verità considerate 
singolarmente non persuadono sempre, ma tut¬ 
tavia prese nell’ insieme, sono un chiaro e distinto 
documento della moralità indiana e della buddi¬ 
stica in modo particolare. L’utile materiale vi è 
raccomandato con l’onesto, e più forse, perocché 
meglio delle virtù morali vi si insegnano le ma¬ 
lizie della vita; ma è da badarsi tuttavia sempre 
a personaggi, in bocca de’ quali sono messe le 
sentenze, le quali se convengono ai singoli ca¬ 
ratteri non hanno certamente la pretesa di im- 
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porsi come precetti di una assoluta morale. Vi è 
spesso buon senso, e molte volte, anche finezza 
d’ingegno ed arguzia nel motteggiare, e però tali 
sentenze meritano tanto più riguardo, inquanto 
•che la pluralità degli scrittori indiani manifesti 
ingegno largo e potente, ma raramente vivo ed 
arguto. Il perchè mi parrebbe che la maggior 
parte delle massime così dette morali dell’India 
comechè redatte da uomini intendenti di poesia 
e d’arte, debbano avere avuta la loro prima sor¬ 
gente nella lingua viva e proverbiale del popolo, 
onde pure sappiamo essersi inspirati molti fra i 
componimenti scenici degli Indiani. 

Al Panciatantra va innanzi una breve invoca¬ 
zione a varie divinità; quindi viene soggiunta la 
introduzione seguente, degnissima di nota per la 
sua novità nell’India, e che divenne poscia un 
luogo comune in varie opere di simile natura, 
proposte alla istruzione della gioventù. Merita pur 
di essere osservato il carattere meglio buddi¬ 
stico che brahmanico di Vishnuparman, il quale 
proponendosi di educare i figli del re non vuole 
altro compenso, se non la propria soddisfazione 
nell’ aver beneficato i giovani principi ; un verace 
Brahmano non avrebbe dovuto parlar così, per 
essere buon sacerdote ; ma Vishnugarman doveva 
essere uno di que’ sacerdoti, messi fuori della 
legge, e però la sua bizzarra e pericolosa ed in 
giornata impossibile teoria di voler fare il bene 
per il bene. 
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Introduzione. 

Questo, qualmente odesi narrare : t È presso i 
popoli del mezzogiorno una città per nome Mihi- 
làropya l 2 ; e fu quivi un re addimandato Amara- 
gakti a , albero eletto d’ogni scienza, da’piedi 
splendidi per i molti raggi luminosi delle perle 
tolte a’ più potenti monarchi s , alla eccellenza in 
ogni bell’arte pervenuto; ed egli ebbe tre figliuoli 
di somma stoltezza, Bahupakti, Ugrapakti, Anan- 
tagakti 4 , così chiamati. 

Or questo re, riconosciutili alieni dalla sapienza, 
fatti venire i consiglieri, disse: « Signori, è noto 
alle Essenze Vostre, come questi miei figliuoli 
sono alieni dalla sapienza e privi di discernimento; 
a me però che li guardo, il regno, sebbene libero 
di cure, non arreca gioia. E ben si dice con ra¬ 
gione: 

Fra un non nato, un morto ed uno stolido, meglio il 
figlio non nato, ed il morto ; perocché questi sian di 
breve dolore, e lo stolido, per quanta è la vita, come 
fuoco tormenti. 

Che cosa puossi fare d’uua vacca la quale non par¬ 
torisca e non dia latte? qual prò d’un figlio natovi, il 
quale non sia nè saggio, nè pio? 


1 D’incerta etimologia, a motivo del suo primo elemento non San * 
ferito. 

2 Etim. : di forza immortale. 

8 Piti letteralmente: avente i piedi coperti dei molti raggi di 
perle de 3 diademi de'piu grandi monarchi. 

4 Etim.: di molta, di terribile, di infinita forza. 
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Meglio, per veritf», del figlio la morte che di un nato 
nella nostra famiglia la stoltezza, per la quale, nel mezzo 
dell’accolta de’sapienti l’uomo, siccome uno spurio, si 
vergogna. 

Se possa chiamarsi feconda la generatrice di colui al 
quale, nell’imprendere a numerare la schiera de’ vir¬ 
tuosi, non cade, per ammirazione, la matita di mano, 
dimmi di che maniera sia la donna sterile. 

Meglio un aborto, meglio esser ne’ mestrui ed anche 
F astinenza, meglio una moglie sterile, meglio una figliuo¬ 
la, meglio un nato morto, ed oh! pur meglio rimanere 
nell’ utero, ma non un figlio stolido, se anche di bellezza 
e di molte sostanze dotato. 

Per un solo figlio di buone qualità, di puro sangue e 
di belle opere, l’intiera schiatta, come per una perla il 
diadema, si onora. 

Perciò, affinchè la loro intelligenza si desti, 
Conviene con ogni mezzo possibile, adoperarsi l * * * * * * 8 : 
così parlò, — Allora, l’un dopo l’altro, dissero : 
« o re, per dodici anni, per così gran tempo la 
grammatica vuol essere udita; se questa in alcun 
modo viene ad essere conosciuta, il dovere, l’a¬ 
vere, il piacere e la scienza del liberarsi (da una 
seconda vita terrestre) studiando, a fatica si 
compie la istruzione » *. Ma, venuto in mezzo a 

1 Uuì sono varie le lezioni del testo e tutte offrono nna sintassi 

alquanto involata, ma se io non mi fossi proposto di seguire il testo 
di Bonn chiamato da Kosegarten simpliciorem, in questo luogo 

parebbemi più schietta la leziono seguente proposta dal testo A. D. 

K. (di cui il primo libro Kosegarten stesso pubblicò Orypkiawal - 

dice 1859) : tad eteshdm buddhiprabodhanam yathà bhavati tatha 

Icendpyupdyendnushthey amiti, eh’ io traduco letteralmente : ideo 

eorum institutio ut sit, ita qnomodo complenda; sic (dixit). 

8 Più semplice qui pure il testo A. B. K., il quale nomina solo i 
libri del dovere e dell'avere . 

Digitized by CjOOQlC 



138 


Letteratura indiana . 


loro il consigliere addimandata Sumati 1 disse : 
« 0 re, questa vita è passeggierà; lungo tempo 
vorrebbero essere studiati i libri (de’suoni?); per¬ 
ciò, a loro dirozzamento, alcun metodo accelerato 
si pensi: e vi è un motto: 

Infinitamente ardua è la scienza grammaticale, molto 
scarso il tempo, e gli impedimenti assai; il sugo però 
è da pigliarsi, messo da parte il vano, siccome il cigno 
che nel mezzo delle acque sembra coglierne il latte. 

Yi è, o re, un Brahmano di nome Yishnupar- 
rnan, celebre per la perfezione in molte scienze 
acquistata; a lui falli andare; egli senza dubbio 
li renderà saggi prontamente ». Ed il re, questo 
avendo udito, fatto venire VishnuQarraan disse: 
« 0 signore, o gran saggio, per farmi cosa grata, 
affinchè questi figliuoli miei nella scienza dell’u¬ 
tile non abbiano in breve altri pari, àdoperati 
perchè così avvenga; io ti manderò soddisfatto 
con cento rescritti 2 . Ma Visbnuparman disse al 
re: «0 re, sia udita la mia parola veridica; io 
non faccio vendita di scienza neppur per cento 
(tuoi) rescritti; se io fra sei mesi all’incirca non 
avrò fatto imparare a questi fanciulli 1’ arte 
di ben condursi nella vita, io allora deporrò il 
mio nome. A che tante parole? Si oda il mio 


1 Etimologicamente: di buona mente , forse benevola, ben pensante. 
Gli altri consiglieri parevano più intesi all’utile proprio che a quelle 
de’ giovani principi, ed io suppongo pure che arthakamamoksha , nel 
testo nostro sia da considerarsi come un composto il quale suoni : ab¬ 
bandono delle sostanze e de’piacerì, raccomandazione che i Brah¬ 
mani non cessavano mai di fare ai giovani principi. 

8 Intendasi di concessioni o prebende. 
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grido leonino; io non parlo desideroso d’acqui¬ 
star sostanze: a me che son di ottantanni, e che 
ho rinunciato a tutte le cose sensuali nessun u- 
tile (verrebbe) per esse; ma, nel compimento del 
tuo desiderio, farò giuocar la Dea della parola \ 
Questo sia scritto : se io, nello spazio di sei mesi, 
i tuoi figli non avrò resi tali nella scienza della 
vita che non abbiano altri pari, allora non vo¬ 
glia Iddio farmi vedere la via degli Dei». 

Or questo avendo il re udito, lieto neir&nimo, 
a lui con riverenza affidatili, sommamente si ral¬ 
legrò 8 . VishnuQarrnan poi toltisi que’ (fanciulli) 
e recatosi alla propria dimora, a questo effetto 
avendo composti questi cinque libri: La scissione 
degli amici. L’acquisto degli amici , La guerra 
delle cornacchie e delle civette La perdita del 
posseduto. Le opere inconsiderate, i regi fan¬ 
ciulli furono consigliati a leggerli. Ed essi, aven¬ 
doli studiati,, divennero, in sei mesi press’ ap¬ 
poco, conformi al desiderio del re come erano 
stati promessi. D’ allora in poi questa Scienza 
della vita 4 in cinque parti distribuita, fu sulla 
terra destinata alla istruzione de’fanciulli; a che 
tante parole? 

Colui il quale sempre legge ed ascolta la scienza 
della vita, quegli non incontra disgrazia pur a 
dispetto del sommo nume. 

1 II lesto ha Saraivati : vinoda propriamente è il divertimento , 
onde s'accenna alla forma amena per la quale Vishnucarman intende 
di educare; soggiungasi quindi rispondente al vinodam karishydmi: 
il voto compirà. 

* Letteralmente: adiit summurn gaudium. 

8 Kakolùkìya. 

* Nìtifftstra. 
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L’introduzione del racconto è questa: 

Libro primo. 

Qui incomincia il primo libro addimandato : La 
scissione degli amici, del quale la prima strofa 
è questa: 

Il grande amore del leone e del toro nella selva cre¬ 
scente fa distrutto dal malvagio invido sciacallo. 

Questo, qualmente odesi narrare: E presso i 
popoli del mezzogiorno una città per nome Ma- 
hilaropya: e vi fu un figlio di mercante di nomo 
Yardamanaka \ la cui condotta era legittima; 
una volta a lui di notte tempo dal letto sveglia¬ 
tosi, sorse il pensiero come pur con la sola rifles¬ 
sione siano a pensarsi e mettersi in opera i mezzi 
di arricchire. Quindi il motto: 

Niente in verità si conosce cui colle sostanze l’uomo 
non possa compire ; pur col solo adoperarsi, l’uomo pru¬ 
dente può intendere ad acquistare ricchezza. 

A cui son ricchezze a quello sono amicizie; a cui son 
ricchezze a quello parenti; a cui son ricchezze quegli è 
uomo nel mondo, a cui son ricchezze quegli sa vivere *. 

Non è scienza, non industria, non liberalità, non arte, 
non fermezza d’animo che de’ricchi non siano da’poveri 
celebrate. 

In questo mondo poi il nemico stesso de’ricchi diventa 
loro stretto parente; ma lo stretto parente dcgl’impove- 
riti subito diventa loro straniero. 


1 L'accrescitore. 

* Un’altra lezione: quegli è sapiente. 
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Siccome i fiumi da’monti tutte le opere provengono 
dalle ricchezze accresciute e per ogni parte raccolte. 

Si onora ciò che non è deguo d’onore; si cerca ciò 
che non merita di venir cercato, si fa inchino innanzi 
a ciò che non merita inchini *; questa ò la potenza della 
ricchezza. 

Per il ventre come vivono i sensi così tutte le opere 
(per la ricchezza); per questa azione la ricchezza è detta 
l’onnipossente. 

Il vivo mondo de’bisognosi per i cimiteri va errando, 
cd il genitore abbandonato, se povero, va lontano. 

E fra tutti i mezzi, il commercio raccomandasi qual 
mezzo per arricchire; ogn’altro è incerto. 

Son giovani i vecchi a cui sono ricchezze; e vecchi 
hanno a parere que’ giovani i quali senza sostanze sono. 

E la sostanza agli uomini per sei mezzi pro¬ 
viene, cioè col mendicare, con 1’andare presso i 
re, con l’agricoltura, coll’insegnamento, con l’u ¬ 
sura o col commercio ; ma di tutti questi il com¬ 
mercio può essere il mezzo più profittevole di 
guadagno. Quindi il motto: 

Dai poveri è fatta la questua 8 ; il re pur troppo (a chi 
lo serve) non concede il meritato; l’agricoltura è mole¬ 
sta: e grave lo studio per la durissima vita di abnega¬ 
zione (a cui l’uomo debbo costringersi); per l’usura viene 
la povertà, a motivo del negozio delle proprie sostanze 


1 Conservo nella traduzione il significato neutro che è una rara 
bellezza del testo. 

2 Di qui forse la fantasia degli Indiani che figuravano ne* cimiteri 
gli spettri; ma perchè i poveri si portavano essi presso le sepolture? 
Per mendicare forse presso i visitatori de’ tumoli e forse ancora per 
derubare i sepolcri. 
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in altre mani passate; io non conosco in terra alcun 
mezzo di guadagno superiore al commercio. 

E questo commercio, in sette maniere può es¬ 
sere fatto all* acquisto delle ricchezze ; cioè la 
falsa misura nel peso, i conti falsi \ il ricevimento 
di pegni, l’arrivo d’un ricco compratore, l’asso¬ 
ciazione, il commercio degli aromi e il trasporto 
di suppellettili in altre regioni, quindi il motto: 

Nella misura ora giusta ora falsa, così eternamente 
sono ingannati i ricchi ; il dir prezzi falsi può convenire 
alla natura de’ Kirati 8 . 

Colui che è stretto in società, tutto lieto nell’animo 
pensi: la terra piena di ricchezze ora è mia conquista; 
che altro più?... 

Il mercante, vedendo lo zelo di comprare di un ricco, 
rallegrasi in cuor suo, desideroso delle sue ricchezze co¬ 
me di un proprio figlio. 

Quindi : 

Caduto un pegno in casa, 1’ ottimo 8 onora la sua Dea : 
muoia presto il suo proprietario : io ti farò una preghiera. 

Il commercio de’commerci è quello fatto con gli aro¬ 
mi; a che prò il commercio con altro, con oro e simile? 

Ciò che s’è comprato per uno si ridà per cento. 

Ma questo è commercio da poveri e de’ricchi 
indegno; di qui il motto: 

1 Cioè il dare un prezzo per un altro. 

2 Cosi gli Indiani chiamavano le razze indigene, barbare, sclvaggic, 
perfide e mostruose. Ei pare che qui si voglia [condannare siccome 
illegittimo il commercio fatto per frode nella misura o nel prezzo a 
danno do’ ricchi. 

3 Se non erro Qreshtha qui dovrebbe avere il valore malizioso 
che nell’italiano : Il buon uomo (bonus vir). 
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Coloro hanno molta ricchezza, i quali pur da lontano 
col molto danaro si attraggono danaro, come grandi 
elefanti con elefanti. 

La gente esperta de* grandi commerci andata in altri 
lontani paesi, con la fatica raddoppia e triplica la pro¬ 
pria sostanza. 

Ed altrimenti: 

Simili alle cornacchie, ai miserabili, all’antilope, pigri, 
effeminati nel proprio paese muoiono, quelli che delle 
straniere terre hanno spavento. 

E v’è un motto n bW'Arte del saper vivere: 

Colui che non mai andato fuori, in sè comtempla l’uni¬ 
versa terra di infinite meraviglie ripiena, quell’uomo è 
una rana di pozzo. Qual peso soverchio per i potenti, 
qual distanza per i costanti? quale straniero per i sa¬ 
pienti? e quale avverso agli uomini di cortesi parole? 

E così nell’^nimo avendo fermato, un bel gior¬ 
no prese con sè la bella mercanzia destinata a 
Mathura 1 e congedatosi da’genitori e dagli amici, 
salito sovra un carro, si pose in cammino. Egli 
aveva due bei tori, natigli in casa, Nandaka 2 * e 
Sangìvaka 8 addiraandati, ad un saldo timone quali 
giumenti accoppiati; quello di essi, che avea no¬ 
me Sangìvaka, come si giunse alle rive della Ya- 
muna sdrucciolato in un pantano cadde rompen¬ 
dosi una gamba. E Vardhamanpka vedendo questo 


1 Città che ancora esiste sulle rive della Yamunà nel Madyhadega 
(regione centrale). 

2 H rallegrante. 

8 II convivente , il buon compagno. 
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animale caduto, fu sommamente turbato \ e per 
tal motivo intenerito 1 2 3 interruppe il viaggio per 
tre notti; ma vedutolo afflitto, da’compagni della 
carovana fu a lui riferito: 0 signore, o eccellente, 
perchè per causa di un solo toro, in questa pe¬ 
ricolosissima selva da leoni e da tigri abitata, si 
tragge da te nello spavento Tintiera carovana? 
C’è un motto: 

L’ uora saggio non perde il molto per il poco ; ed anzi 
in questo è sapienza, nel conservare il molto con la per¬ 
dita del poco. 

Questo avendo il mercante udito, fatta venir 
gente per la salvezza di Sangtvaka andò innanzi 
per mettere in salvo la carovana rimanente; ma 
que’guardiani, conoscendo essere la selva molto 
pericolosa, lasciatosi Sangtvaka dietro le spalle, 
il giorno dopo al capo della carovana andati si¬ 
mulatamente dissero: « 0 Signore, è morto quel 
Sangtvaka e da noi fu composto nel rogo ». — 
Questo avendo udito il capo della carovana, per 
riconoscenza intenerito, dal principio al fine com¬ 
pì tutti gli ufficii mortuarii per la liberazione 
del toro 8 . — Sangtvaka, poiché a lui rimasto in 
vita per le acque della Yamuna ed insieme per 
i freschi venti che dal bosco venivano ripigliò 
forza il corpo, uscito fuori, guadagnò la riva della 
Yamuna. Quivi pascendosi di tenere erbucce allo 
smeraldo somiglianti, in alcuni giorni, come il 


1 Letteralmente: adiit summam per turò ationem, 

2 Letteralmente : inumidito, ammollito il cuore per amore, 

3 Da nna seconda vita bestiale? 
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toro di Hara 1 sommamente turgido e robusto 
divenuto ogni giorno più, con le due corna rom¬ 
pendo le zolle mugghiava; e con ragione però 
si dice: 


L’indifeso dal fato diventa difeso; il ben difeso dal 
fato percosso si perde; vive pnr vivo d’aiuto (l’uomo) 
nella selva; non vive, pur adoperandosi (l’uomo) in casa. 

Ed una volta un leone di nome Pingalaka 2 
circondato da tutti gli animali silvestri, per ca- 
gion della seie che lo stimolava alla riva della 
Yamuna disceso, anche da lunge intese il profondo 
muggito di Sangìvaka ; questo avendo udito, 
sommamente perturbato il cuore dalla passione, 
la paura dissimulando, sotto una pianta di fico 
messosi giù, quattro circoli avendo disposto (in¬ 
torno a se), disse: La stanza leonina ha nome di 
quadriciclica; il seguito del leone è vile e pigro; 
e però: 

Dagli animali silvestri non è fatta nè la unzione nè 
la regia vestizione del leone; egli conquistò la sua po¬ 
tenza, e per sè stesso della foresta divenne il signore. 

Ed a lui sempre nel seguito andavano due scia¬ 
calli di nome Karataka 3 e Damanaka 4 , figli di 
consiglieri, dimessi dall’impiego; e questi due si 
consigliavano fun l’altro. E Damanaka disse : 
« Buon Karataka, questo così grande nostro Si¬ 
gnore Pingalaka, per cagione del pigliar acqua, 


1 Soprannome del Dio Siva che si figura condotto da un toro. 

* Jl bruno, 

8 D’incerta etimologia. 

4 11 legatore, domatore, constrictor. 


Dr Cimrrvatis. 
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disceso verso la riva della Yamuna avviandosi, 
in che modo egli, sebbene stimolato dalla sete, 
mutato pensiero, avendo preso un ordine di bat¬ 
taglia, caduto nella viltà, qui sotto una pianta 
di fico si giace?» — Karataka disse: « 0 buono, 
qual prò a noi per quello degli altri affaticarsi 
indarno? » 

E però si dice: 

Quell’uomo che desidera far l’ufficio altrui quegli pur 
va a rovina come la scimmia che volle estrarre la scure. 

Damanaka soggiunse: t Come ciò? » quegli 
disse: 


Racconto. 

È in un certo luogo nella vicinanza d’una 
città da un figlio di mercanto nel mezzo d’ un 
bosco, principiato a farsi un tempio agli Dei. 
Ora gli operai se ne vanno, il maestro e gli altri, 
essendo venuto il mezzogiorno alla città per man¬ 
giare. Ed una volta venne colà una schiera di 
scimmie che avea prossima dimora qua e là fer¬ 
mandosi. Colà trovasi mezzo spaccato un tronco 
d’angiana con dentrovi una scure di legno di 
khadira. Allora le scimmie incominciarono a 
scherzare secondo il talento, sulle cime degli al¬ 
beri, sovra le punte del tempio, sulle estremità 
del tronco, ed una di esse, cui la morte era 
pronta, secondo la sua mobilità, entrata in quel 
tronco mezzo spaccato, il conio della fenditura 
dell’albero avendo gittato via, disse questo: Oh! 
come fuori di posto la scure fu messa, così disse. 
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Ed incominciò a svellere, presala con le due mani. 
Ma di lei trattenuto un testicolo nella spaccatura 
del tronco, tosto ch’ella ebbe gittata via la scure, 
avvenne ciò ch’io prima ti annunziai. 

Perciò dico: 

Queiruomo che desidera assumere l’ufficio altrui . . 
così... di seguito. 

Del resto a noi è ancora rimaso di che man¬ 
giare per un giorno; perchè dunque immischiarci 
in quello degli altri? 

Damanaka disse: come se’tu dunque solamente 
bisognoso di mangiare? Ciò non va bene. 

L’introduzione ci offerse il titolo de’cinque li¬ 
bri; e dal principio sovra esposto del mitrahe - 
dhas è agevole riferirne il seguito. Lo sciacallo 
Damanaka volendo entrare nelle grazie del Leone 
gli va a far visita ed il richiede del motivo della 
sua tristezza e viltà; allora il re degli animali con¬ 
fessa la propria debolezza, ed aprendosi allo scia¬ 
callo, gli dice che il muggito inteso gli dà mole¬ 
stia. Allora Damanaka si piglia addosso l’ufficio 
d’ispettore, si reca alla volta del toro, lo trova 
umano e discreto e con buone parole lo invita a 
venire a prestare omaggio al leone. Il re degli 
animali si consola tutto nel conoscere dappresso 
il buono e prudente Sanglvaka, e non solo gli 
concede ospitalità nella propria reggia, ma lo 
tiene onorato in ogni maniera, e gli si confida 
nelle più intwne cose. Allora incomincia l’invidia 
di Damanaka, il quale a perdere il fortunato ri¬ 
vale, comecché sconsigliato dal saggio suo amico 
Karataka, metto in campo tutto le più malvagie 
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arti che natura insegna a’ malevoli, finché il leo¬ 
ne, entrando in mala disposizione contro il toro, 

10 mette a morte. E Damanaka, dopo avere con¬ 
fortato il leone che mostrava rammarico per l’e- 
stinto suo confidente, trova premio della propria 
perfidia, nel suo innalzamento alla dignità di mi¬ 
nistro. Questa narrazione poi viene interrotta più 
volte da favole e storielle, delle quali la massima 
parte a noi conosciuta per Lokman, Esopo, Ba- 
brio, Fedro, ed i francesi Fabliaux , come pure 
da sentenze delle quali alcune ci occorsero nel 
brano sovraccitato del mitrabedhas. 

Vediamo ora, per quali intermedii il soggetto 
di questo primo libro dell'Indiano Panciatantra 
sia passato in Italia e vi abbia inspirato quella 
nota e leggiadra operetta di Agnolo Firenzuola, 
che s’intitola II Discorso degli animali. 

Nel secolo VI dell’ èra volgare il Panciatantra 
fu tradotto in Pehlevi: Abdallah lo tradusse dal 
pehlevi sotto il nome di Kalìlah va Diranah (Ka- 
rataka e Damanaka) in arabo; nel 1080 Simeone 
Seth maestro di Antiochia lo voltò dall’arabo in 
greco, nel 1583 il Nuti dal greco in italiano sotto 

11 titolo : Del governo de’ regni scritti sotto mo¬ 
rali esempi d’animali ragionanti ira loro editi 
in Ferrara. Ma il Firenzuola compose il suo Di¬ 
scorso degli Animali nella prima metà del secolo 
decimosesto, e però, a meno ch’ei non fosse in¬ 
tendente del greco di Simeone Seth, di cui po¬ 
trebbe aver avuto cognizione, non parrebbe es¬ 
sersi potuto giovare di questo ordine di versioni. 
Ma per altre due vie popolari si fece conoscere 
il contenuto del Panciatantra agli Europei iu- 
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nanzi al tempo del Firenzuola. Da una versione 
ebraica del Kalila e Diurna , Giovanni di Capua. 
ebreo convertito, fra il 1263 e il 1278 compose 
la sua libera versione in cattivo latino, sovra la 
quale si dovette informare un’altra versione latina 
comparsa nel 1313 e, comecché dichiarino averla 
tratta da varie lingue, si inspirò senza dubbio 
per molta parte La Moral Philosophia del Doni , 
compilata e tradotta in Venezia presso Francesco 
Marcolini nel 1552. Ma il Firenzuola scrisse in¬ 
nanzi al Doni, e però dovette direttamente se non 
da Simeone Seth inspirarsi da Giovanni di Capua 
o da alcuno de’suoi traduttori. Nello stesso secolo 
decimoterzo poi comparve una versione spagnuola 
giudicata dagli intelligenti abbastanza fedele, la 
quale si crede compiuta direttamente dall’arabo. 
A questa fonte pure il Firenzuola e il Doni at¬ 
tinsero probabilmente alcuna notizia, e da tutti 
i dispersi aiuti poterono l’uno e l’altro comporre 
una propria opera sufficientemente originale. 

Innanzi di passare ad un rapido esame della 
scrittura del Firenzuola mi giova notare come il 
Panciatanlra oltre all’avere avuto nell’India stessa 
varie redazioni (come gli Europei possono accer¬ 
tarsi comparando la versione tedesca di Benfey 
con la greca di Galanos fatte l’una e l’altra dal 
sanscrito, e con quella incompleta ed alquanto 
libera tradotta in francese dai dialetti famuli , 
telugu e canadese per opera dell’abate Dubois) 
si modificò e si adattò a nomi proprii e costumi 
locali per ogni novella versione che ne fu fatta, 
di maniera che gli intermedii lo abbiano offerto 
al nostro Firenzuola già singolarmente alterato. 
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Egli stesso poi uomo di un gusto letterario squi¬ 
sito, comecché lasci intendere che le sue favole 
sono antiche., cercò di accomodarle alle patrie 
consuetudini e vestirle ad una aggraziata ma¬ 
niera casalinga, per le quali hanno quasi aspetto 
d’indigene. 

Io dico quasi, perocché ben mi ricordo che alla 
prima lettura ch’io feci nella mia fanciullezza del 
Discorso degli Animali, non mi sapevo dar ragione 
del leone fatto abitare in una gran caverna non 
lontano da Barberino di Mugello, e che il toro ani¬ 
male domestico gli desse paura, e che al monte di 
Chiavello fossero scimmie, e somiglianti stranezze. 
Così mi giungeva nuovo che un montone avesse 
ad essere il naturai consigliere del leone, e l’au¬ 
tore di quelle perfidie contro il toro che il Firen¬ 
zuola ci ha descritto in istile così perfetto; e non 
avevo allora in pronto l’osservazione che mi si 
appresenta adesso, che cioè il Firenzuola non 
conoscendo le malizie dello sciacallo o lupo cer¬ 
viero come lo chiama il Nuti traducendo da Si¬ 
meone Seth, e volendo pur che l’uno de’prota¬ 
gonisti del suo discorso avesse ad essere un 
animale conosciuto, trovandosi già offerto dal 
Seth, da Giovanni di Gapua o dall’altro suo in¬ 
spiratore il toro come uno de’principali perso¬ 
naggi, non suppose di spropositare dandogli per 
rivale un montone. Provvidero meglio al vero 
ma molto meno all’estetica gli Accademici Pere¬ 
grini i quali attribuirono nella Moral Philosophia 
il carattere dell’indiano sciacallo Damanaka ora 
al cinghiale, ora al mulo. 

Del resto de’ miracoli del toro della favola fe- 
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cero le meraviglie gli stessi cinquecentisti; ed io 
trovo ne’ trattati diversi di Sendabar indiano 
philosopho morale, tradotti essi pure o pubbli¬ 
cati nel 1552 presso l’Accademia Peregrina a Ve¬ 
nezia, in una introduzione Adì'Ardito ove si 
discorre delle versioni diverse dell’ opera di 
Sendabar, o Bidpài o Vishnu^arman che appellar 
si voglia, le seguenti ingenue parole espresse 
pure con barbara sintassi. « Lo spagnuolo che 
nella Gastigliana trasportò questi Trattati ebbe 
miglior giudizio di queiraltro che tradusse la Fi- 
losophia, che fece cose impossibili. Lascio star il 
favellar bestie, che questa è bellissima invenzione, 
ma far fare opere agli animali immaginabili, e ne 
dirò due o tre per abbreviare e perchè conosciate 
la differenza che è da uno che traduce con giu¬ 
dizio a un altro che scrive per pratica. Nel primo 
libro egli fa che un Bue spaventa con la voce 
sua, il Lione; e nel secondo fa combatterlo con 
esso, e che il Leone ne porti la vittoria sangui¬ 
nolenta. Il testo greco che con giudizio scrisse, 
mette che fosse un toro (questa sì che par pos¬ 
sibile per aver muggito orrendo ; che il Bue non 
ha voce spaventevole), il qual poi nel combatter 
con il Lione e ferirlo par che quadri meglio e 
cosa che a un Buaccio vecchio non può acca¬ 
dere ». 

Il signor Pertsch 1 , T unico fra i dotti stranieri, 
il quale abbia avuta per le mani e studiata V o- 
pera del Nuti, notò i punti ne’ quali il tradut¬ 
tore italiano si scostò dal suo autore greco, 


\ Orient und Occideqt, 18§3, 
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confidandosi ad altre redazioni dell’indico Pan - 
ciatantra ; ma perchè questi sono rari nel primo 
libro, il quale forma qui l’oggetto particolare del 
nostro studio, siami concesso, nella impossibilità 
di consultare i testi di Seth e Giovanni di Gapua 
di rapidamente confrontare il mitrabedhas del 
Panciatantra , ch’io già per sommi capi esposi, con 
gli esempi morali del Nuti e il discorso del Fi¬ 
renzuola. 

La introduzione del Nuti è diffusa e piena di 
storielle per la massima parte artificiosamente 
inserte; alcune di esse si trovano in Seth altre 
in altre redazioni del Panciatantra , altre si vo¬ 
gliono ripetere dello stesso traduttore. Vi è no¬ 
tabile l’allegoria seguente : t L’uomo è simile a 
colui che fuggito di paura da un fiero unicorno 
ed abbattutosi ad un pozzo che alla bocca avea 
un arbore alto, e salitovi su, si appiccò con le 
braccia a due rami di esso, e i piè fermò sopra 
un altro; vi erano sopra l’arbore quattro ser¬ 
penti, i quali porsero il capo fuori di certi bu¬ 
chi, e chinati gli occhi vide di sotto un dracone 
che avea aperta la bocca; vide anco due sorci; 
l’un bianco e l’altro negro che del continuo ro- 
deano le radici dell’albero. Il che veduto e po¬ 
sto in dubbio della vita, cercava fra sè come 
potesse fuggire da questo periglio. Mirando al- 
l’insù vide correre mele dalla cima; e gustatone, 
si addolcì, sì che si scordò della salute sua e dei 
quattro serpi e de’ due topi che rodeano le ra¬ 
diche, le quali subito che fossero recise sarebbe 
caduto in bocca a quel dracone, ma tutto rivolto 
alla dolcezza di quel mele si perdè ». Al titolo 
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arabo di Kaltla ha Ditnnah corrisponde il greco 
2 ts 2 >ocvit y,? xa l I/vTjXaTvji; il nome de’ due lupi cer¬ 
vieri corrispondenti agii sciakalli Karataka e 
Damanaka: così in Nuti Stefanello e Tchnilate , 
corrispondono a Kaltla e Dimna , due nomi dei 
quali il nostro autore fa ingenuamente un solo 
nome proprio: Lelo Demno saraceno, traduttore 
degli esempi morali intorno al Governo de 9 regni. 

li soggetto del primo libro presso Nuti, come 
presso il Firenzuola ed il primo libro del Pan- 
ciatantra è la Scissione degli amici. 

E il racconto appo il Nuti incomincia così: Un 
mercante ha tre ligliuoli; li esorta a cercare one¬ 
stamente fortuna e gloria; il primogenito si parte 
con un carro tirato da due buoi, l’uno cade e 
si lascia un famiglio a custodia; questi fogge 
impaurito, com’egli narra, dalla vista d’un lupo 
che in un prato vicino discese per mangiarsi un 
falciatore. 

Nel Firenzuola uno de’ bovi, il Biondo , (il 
Biondo e l’Incoronato erano i nomi loro attri- * 
buiti, i quali per plagio si riproducono senza 
dubbio nella Moral filosofia ove troviamo pure 
l’Incoronato) condotti a mercato cade in una mala 
fitta, onde vien tratto per cura ad una stalla; 
ma il bifolco dovendosi partire di là abbandona 
il Biondo a sè stesso e fa credere al padrone 
eh’ egli è morto. 

Evidentemente in Nuti è una più prossima re¬ 
miniscenza della concezione indiana; nel Pancia - 
tantra l’uomo lasciato alla custodia di Sangivaka 
lo abbandona per ragionevole paura delle tigri 
che abitano le rive della Jamuna; men naturale 


Digitized by Google 



1S4 


Letteratura indiana . 


il racconto appo Nuti, ed illogico in Firenzuola, 
non essendo credibile che un bifolco dia la li¬ 
bertà ad un bove per timore di vederselo mo¬ 
rire. 

Presso Nuti alla corte del Leone stanno due 
sagacissimi lupi cervieri: Stefanello ed Ichnilate, 
quest’ultimo poi tristissimo; meno proprii appo 
Firenzuola i due montoni il Bellino ed il Car - 
pigna . 

S’intrecciano quindi variamente le favole. In 
quella della scimia e la scure appo Nuti il le¬ 
gnaiuolo è fatto menar via da un cavaliere che 
passando il richiese di servizio: in Firenzuola 
come nel Pgnciatantra il legnaiuolo se ne va a 
mangiare; ma si guasta la favola, indiana, col 
fare che il reduce tagliatore invece di liberare la 
povera scimia la uccida. 

La boccaccevole novella troppo domestica in¬ 
serta nel Discorso degli animali ha il suo ri¬ 
scontro nel Panciatantra e viene maestrevolmente 
'trattata da quel frate cinquecentista al quale fu¬ 
rono senza verun dubbio assai più noti e fami¬ 
gliar! i talami che gli altari per vergogna di 
quell’ordine a cui si ascrisse e dell’arte cui egli 
troppe volte scambiò per una cortigiana a cui 
si possa sfacciatamente dir tutto. Il Nuti fece 
opera assennata sopprimendo la intiera novella 
indiana assai poco edificante per verità e vera¬ 
mente singolare in un libro che si dice destinato 
a’ fanciulli. 

. Nel Panciatantra come appo il Nuti la lepre 
destinata ad essere pasto al leone lo invita ad 
una profonda cisterna piena d’acqua ove gli di<?$ 
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nascondersi un altro leone che si divorò le lepri 
a lui destinate ; ingannato dalla sua immagine il 
leone mette un profondo ruggito, che l’eco dal 
profondo della cisterna più fortemente ripercuote; 
allora si precipita entro la cisterna e vi muore. 
Al Firenzuola non riuscendo concepibile tanto 
spirito in una lepre, parve più logico il lasciar 
compiere quest’atto furbesco dalla volpe. 

Nel Panciatantra è una favola intorno alle sci- 
mie, le quali noi verno si danno a soffiare entro 
ad un frutto di colore del fuoco, credendolo 
brace; interviene l’uccello Suci-mukha a scon¬ 
sigliarle da quella inutile impresa ed incontra 
perciò la morte ; presso Nuti al frutto è sostituito 
una pietra lucente ed a Suci-mukha il corvo ; il 
Firenzuola lascia indeterminato l’uccello, e so¬ 
stituisce al frutto color di fuoco le lucciole, seb¬ 
bene fosse il verno. 

Ma la brevità dello spazio concessomi non 
comporta ch’io mi trattenga più minutamente 
nell’ esame delle singola favole che ornano le due * 
redazioni italiane del Panciatantra . Sì bene mi 
par degna di nota siccome conducente a mora¬ 
lità la loro conclusione. Nel Panciatantra Da- 
manaka è premiato della propria perfidia; nella 
redazione turca , che ebbi sotto gli occhi tradotta 
da Gardonne \ il leone, dopo avere ucciso il suo 
povero amico Quturbeh , il nome del toro, è sor¬ 
preso dai rimorsi: « Ciò che maggiormente lo 
travagliava, ci narra Alì Tchelebì-ben-Saleh, gli 


1 « Contes et fables Indiennes de Bidpai et de Lokman, traduites 
d’AU Tchelebi-ben-Saleh auteur ture » Paris, 177$. 
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era la sua credenza di udir l’ombra di Cuturbeh 
rimproverargli la sua barbarie cosi : Ora tu mi 
consideri amico; ma nessuno amico mai uccise 
l’amico senza motivo. Chiamami piuttosto inimico 
poiché da inimico mi trattasti » ; questi segreti 
rimproveri lo gettarono in una profonda melan¬ 
conia: esso non potè più dissimulare la tristezza 
che lo opprimeva; lacrime accompagnate da so¬ 
spiri gli piovvero dagli occhi, ed i suoi ruggiti 
avvertirono i circostanti animali eh’ egli era ve¬ 
ramente addolorato dell’eccesso al quale si era 
lasciato portare. E il perfido consigliere Demneh 
(Dimnah) viene messo a morte. 

Tal sorte ha pure il Carpigna presso il Firen¬ 
zuola ed Ichnilate presso il Nuti: ma quest’ul¬ 
timo si trattiene lungamente intorno alle ultime 
ore del suo tiranno. Il leone è avvertito della 
perfidia di Ichnilate dalla propria madre alla quale 
il leopardo riferì le villanie da lui intese che fu¬ 
rono dette da Stefanello ad Ichnilate a motivo 
della morte del toro. Citatp innanzi al re, lchni- 
late usa tutte le arti dell’eloquenza per uscirne 
salvo, e conchiude la sua orazione così: « La 
quale (Maestà) se ciò non farà io non ho altro 
rifugio che raccomandarmi alla mercè di Dio, il 
quale conosce ed esamina li cuori e le viscere 
altrui ». Ma nulla ottiene, e mentre egli è soste¬ 
nuto in prigione, l’amico Stefanello si dispone 
a fargli da confessore e lo conforta così: « Io ti 
consiglio che tu confessi il fallo tuo, perciocché 
egli è molto meglio che tu patisca in questo 
mondo un poco di pene che nell’altro un tor¬ 
mento eterno ». 
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Ma il protocuoco degli animali che -si vanta 
di esser buon fisionomista condanna pubblica¬ 
mente Muniate: « Ascoltate le mie parole per¬ 
ciò che io mi intendo di fisionomia. Ed e’ mi 
pare di comprendere chiaro Ichnilate essere un 
traditore ed una pessima persona. Perciocché egli 
è scritto nella nostra scienza che chiunque ha 
il sinistro occhio piccolissimo e le ciglia congiun¬ 
te, e nel camminare inchina il capo, egli è cote¬ 
sto tale un Sycofanta e scelleratissimo ». » 

Come si narra d’ Esopo, che innanzi di morire 
sperò di salvarsi, novellando, dall’ira de’Delfi, 
Ichnilate tenta ancora di mettere un po’ di scru¬ 
polo ne’ suoi ascoltatori e difendere la propria 
innocenza riferendo la seguente ultima novelletta: 
« Avvenne già che uno falconiere si innamorò 
della donna del suo signore, la quale non si cu¬ 
rava punto di lui. Di che egli fieramente sde¬ 
gnato prese un giorno a caccia due gazze e al- 
l’una insegnò in lingua persiana a dire : Io ho 
veduta la mia padrona che si trastullava col 
portinaio, e all’altra: Io non dico nulla. Un giorno 
poi tra gli altri il padrone invitò seco a desi¬ 
nare alcuni suoi amici persiani. I quali udendo le 
gazze presero vergogna e poi rivelarono a lui 
ciò che le gazze dicevano, ed il falconiere stando 
all’uscio fuor della camera udendo il tutto, disse: 
Ed io ne son testimonio, che l’ho veduto io. 11 pa¬ 
drone pieno di fiero sdegno contro la.donna la vo- 
lea uccidere. La quale veggendosi in quel pericolo, 
raccontò al marito raffronto che già le avea fatto 
il falconiere, e che egli perciò le si era fatto perse¬ 
cutore, insegnando a quegli uccelli quelle parole 
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persiane oltra le quali che loro erano state In¬ 
segnate non ne sapevano alcun’altra. Laonde 
interrogando gli ospiti persiani le gazze sopra 
alcune altre parole ritrovarono in tatto che elle 
non aveano altro apparato che quelle poche vi¬ 
tuperosissime. 11 perchè venuta la donna al fal¬ 
coniere, gli disse: Non temi tu Dio testificando 
falsamente contro di me? Così fu la cosa? Ed 
egli rispose: Sì, così fu, e, in dicendo, uscitogli 
di mano lo sparviere gli trasse gli occhi di capo ». 

Ma la novella non giovò punto ad Ichnilate, il 
quale venne messo senz’altro a morte. Così men¬ 
tre il mitrabedhaa della redazione sanscrita a noi 
conosciuta dal Panciatantra finisce col trionfo 
della malvagità, la pluralità delle altre redazioni 
o versioni del medesimo libro moralmente si con¬ 
chiudono nel compianto della vittima e nel ca¬ 
stigo del suo perverso calunniatore. 

Nessun libro indiano fu tuttavia più efficace 
in Europa del Panciatantra; per mezzo degli 
Arabi e degli Ebrei del medio evo le sue favole 
e novelle con alcun’altra leggenda di fonte in¬ 
diana si comunicarono all’Italia, alla Francia ed 
alla Spagna e quindi si dispersero per tutta l’Eu¬ 
ropa. 

Per mezzo del Panciatantra noi comprendiamo 
meglio il Decamerone, le cui fantastiche novelle 
non nacquero tutte sovra il suolo italiano; per 
mezzo del Panciatantra noi ci diamo ragione di 
quella cara mestizia orientale che colorisce per 
la massima parte le favole inimitabili del Lafon- 
taine, le quali la critica non saprebbe altrimenti » 
dichiararsi; per mezzo del Panciatantra infine 
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quelle superbe fantasie delle Mille ed una notte 
che il Galland rendeva popolari in Europa, si 
appresenteranno a noi in una luce più giusta 
sebbene sempre mirabile. Nel Panciatantra non 
si parla quasi d’ altro se non d'animali par¬ 
lanti; ma siccome essi ragionano cóme uomini 
e talvolta meglio che uomini, togliamo i nomi 
e lasciamo i caratteri, noi avremo una pittura 
fedele del cuore umano che la fantasia ingrandì 
senza alterarla. Il Panciatantra è nella sua so¬ 
stanza un’opera di popolo; perciò esso corse più 
che mezzo il mondo, e sebbene sotto varia veste, 
divenne ovunque popolare. 


FINE. 
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